
Progetto esecutivo – Capitolato speciale d'appalto

1

Provincia di Savona

Comune di Vado Ligure 
committente

COMUNE DI VADO LIGURE
Piazza S. Giovanni Battista, 5

17047 - Vado Ligure (SV)

INTERVENTI DI MANUTENZIONE 

STRAORDINARIA, CONSOLIDAMENTO E 

ADEGUAMENTO STRADE COMUNALI IN 

FRAZIONE SEGNO – VIA GAVOTTI 

PROGETTO ESECUTIVO
Ing. Roberto Desalvo
Corso Italia 22/6 17100 Savona

   Collaborazione

Ing. Andrea Forella

Ing. Paola Parodi

Ing. Fabio Tondelli

Ing. Stefano Mamelo

Ing. Francesca Giangaspero

Ing. Ermanno Gesso

Arch. Alessia Trombetta

Geom. Chiara Anselmo

Progettista

CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO

LIVELLO: PROGETTO ESECUTIVO

Aggiorn. 1 Aggiorn. 2 Aggiorn. 3

OGGETTO:

SCALA:

FORMATO:

DATA:
SETTEMBRE 2024

CODICE:

OTTOBRE 2024



Progetto esecutivo – Capitolato speciale d'appalto

CAPITOLO 1
OGGETTO, FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO - AFFIDAMENTO E CONTRATTO -

VARIAZIONI DELLE OPERE

Art 1.1
OGGETTO DELL'APPALTO
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare completamente
ultimati i lavori di:   Intervento di manutenzione straordinaria, consolidamento ed adeguamento strade
in frazione Segno - via Gavotti

descrizione sommaria: il progetto prevede la realizzazione di opere di consolidamento del ciglio di valle di
via  Gavotti,  consistenti  in  cordoli  in  calcestruzzo  armato  in  alcuni  tratti  fondati  su  micropali,
l'implementazione  del  sistema  di  drenaggio  delle  acque  meteoriche  mediante  costruzione  di  nuove
cunette sul  lato  di  monte della  carreggiata dedicate  alla  raccolta delle acque piovane successivamente
convogliate  all'interno  di  una  nuova  tubazione  in  PVC  e  la  realizzazione  di  una  nuova  linea  di
illuminazione pubblica.
ubicazione: Via Gavotti, Vado Ligure (SV)

Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro
completamente  compiuto,  secondo  le  condizioni  stabilite  dal  presente  capitolato  speciale  d'appalto,  con  le
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera e relativi allegati dei
quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza.

Sono  altresì  compresi,  se  recepiti  dalla  Stazione  appaltante,  i  miglioramenti  e  le  previsioni  migliorative  e
aggiuntive  contenute  nell’offerta  tecnica  presentata  dall’appaltatore,  senza  ulteriori  oneri  per  la  Stazione
appaltante.

L'esecuzione  dei  lavori  è  sempre  e  comunque  effettuata  secondo  le  regole  dell'arte  e  l'Appaltatore  deve
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi.
Ai  fini  dell'art.  3  comma  5  della  Legge  136/2010  e  s.m.i:  il  Codice  identificativo  della  gara  (CIG)  relativo
all’intervento  è               _        _    ____     e  il  Codice  Unico  di  Progetto  (CUP)  dell’intervento  è
_____________________.

Art 1.2
AMMONTARE DELL'APPALTO

L'importo complessivo del finanziamento è 610.000 €, compreso di IVA nelle misure di legge, come risulta dal
quadro economico generale.

IMPORTO COMPLESSIVO LAVORI è di 488.609,78 €

Di cui:

A1) Costo totale lavori soggetto a sconto offerta  474.467,37 € 

A2) Oneri per la sicurezza del cantiere, non soggetti a sconto offerta 14.142,41 €

RIEPILOGO OFFERTA

Quota parte assoggettabile a sconto offerta (A1) 474.467,37 €

Quota parte non assoggettabile a sconto offerta (A2)  14.142,41 €

TOTALE (A1 + A2) 488.609,78 €
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Non è soggetto a sconto l’importo degli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza, ai sensi del punto 4.1.4
dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, che restano fissati nella misura indicata.

Restano esclusi dall'appalto i lavori che la Stazione Appaltante si riserva di affidare in tutto od in parte ad altra
ditta senza che l'Appaltatore possa fare alcuna eccezione o richiedere compenso alcuno.

Art. 1.3 
MODALITÀ DI STIPULAZIONE DEL CONTRATTO

1. Il contratto è stipulato “a misura”, ai sensi dell’articolo 43, comma 7, del d.P.R. n. 207 del 2010. L’importo del
contratto  può variare,  in  aumento o in diminuzione,  in base alle  quantità effettivamente eseguite,  fermi
restando i limiti di cui all’articolo 120, comma 1, lett. c) del D.Lgs. n. 36/2023, e le condizioni previste dal
presente Capitolato speciale.

2. I prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del D.P.R. n. 207 del 2010, ai quali si applica lo
sconto offerto dall’appaltatore in sede di gara costituiscono l’elenco dei prezzi unitari contrattuali.

3. I prezzi unitari di cui al comma 2 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di
eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi
dell’articolo 120 del D.Lgs. n. 36/2023.

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo 2, commi 2 e 3
del presente Capitolato speciale.

Art. 1.4  
CATEGORIE DEI LAVORI

1. Ai sensi dell’articolo 61 del D.P.R. n. 207 del 2010 e in conformità all’allegato «A» al predetto D.P.R., i lavori
sono classificati nelle seguenti categorie:

CATEGORIE E ONERI SICUREZZA
Riepilogo categorie lavori OG3 € 284.015,13

OS21 € 190.452,24
Oneri sicurezza € 14.142,41
Quota parte oneri sicurezza OG3 € 8.465,62

OS21 € 5.676,79
Totali compresi oneri di sicurezza € 488.609,78

CATEGORIA PREVALENTE OG3 € 284.015,13

Le lavorazioni rientranti nella categoria OG3 equivalgono pertanto al 59,86% dell'importo dei lavori, mentre
quelle rientranti nella categoria OS21 equivalgono al 40,14%

Art. 1.5
AFFIDAMENTO E CONTRATTO

Divenuta efficace l’aggiudicazione, ai sensi dell'art. 17 c. 5 del d.lgs. 36/2023, e fatto salvo l’esercizio dei poteri di
autotutela, la stipulazione del contratto di appalto ha luogo entro i successivi 60 giorni,  anche in pendenza di
contenzioso, salvo diverso termine:

1.previsto nel bando o nell’invito a offrire;
2.nell’ipotesi di differimento concordato con l’aggiudicatario e motivato in base all’interesse della stazione 
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appaltante o dell’ente concedente;
3.nel caso di ricorso e a seguito di notificazione dell'istanza cautelare, il contratto non può essere stipulato 

nei termini sopra indicati, fino a quando non sarà pubblicato il provvedimento cautelare di primo grado
o il dispositivo o la sentenza di primo grado, in caso di decisione del merito all’udienza cautelare (art. 
18 c. 2, lett. a) e c. 4 del codice);

4.di contratti di importo inferiore alle soglie europee, ai sensi dell’art. 55, c. 2 del codice.

Il  contratto, in ogni caso, non viene stipulato prima di 35 giorni dall’invio dell’ultima delle comunicazioni del
provvedimento di aggiudicazione. Tale termine dilatorio non si applica nei casi:

1.di procedura in cui è stata presentata o ammessa una sola offerta e non sono state tempestivamente
proposte impugnazioni del bando o della lettera di invito, o le impugnazioni sono già state respinte con
decisione definitiva;

2.di appalti basati su un accordo quadro;
3.di appalti specifici basati su un sistema dinamico di acquisizione;
4.nel caso di ricorso e a seguito di notificazione dell'istanza cautelare, il contratto non può essere stipulato

nei termini sopra indicati, fino a quando non sarà pubblicato il provvedimento cautelare di primo grado
o il dispositivo o la sentenza di primo grado, in caso di decisione del merito all’udienza cautelare (art.
18 c. 2, lett. a) e c. 4 del codice);

5.di contratti di importo inferiore alle soglie europee, ai sensi dell’art. 55, c. 2 del codice.

Se  il  contratto  non viene stipulato nei  termini  sopra  indicati,  per  fatto  imputabile  alla  stazione appaltante,
l’aggiudicatario può sciogliersi da ogni vincolo contrattuale o far constatare il silenzio inadempimento mediante
atto  notificato.  In  tal  caso  all’aggiudicatario  non  spetta  alcun  indennizzo,  salvo  il  rimborso  delle  spese
contrattuali.

L'aggiudicazione può essere sempre revocata nel caso di mancata stipula del contratto nel termine fissato per
fatto imputabile all’aggiudicatario.

Laddove previsto, il contratto è sottoposto alla condizione risolutiva dell’esito negativo della sua approvazione,
da effettuarsi entro 30 giorni dalla stipula. Decorso tale termine, il contratto si intende approvato.
Al  momento  della  stipula  del  contratto  l'appaltatore  è  tenuto  a  versare  un'imposta  da  bollo  di  importo
determinato come dalla seguente tabella A dell'allegato I.4 del codice:

Fascia di importo contratto
(valori in euro)

Imposta
(valori in euro)

< 40.000 esente
≥ 40.000 < 150.000 40

≥ 150.000 < 1.000.000 120
≥ 1.000.000 < 5.000.000 250

≥ 5.000.000 < 25.000.000 500
≥ 25.000.000 1000

Art. 1.6 
FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE

La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati al contratto, redatti in
conformità alle norme UNI vigenti in materia. Inoltre tutte le indicazioni di grandezza presenti sugli elaborati di
progetto sono conformi alle norme UNI CEI ISO 80000-1 e UNI CEI ISO 80000-6.
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Art. 1.7
MODIFICHE E VARIANTI IN CORSO DI ESECUZIONE

Il contratto di appalto, ai sensi dell'art. 120 del d.lgs. 36/2023, viene modificato senza ricorrere ad una nuova
procedura di affidamento se:

a. le modifiche sono previste in clausole precise ed inequivocabili nei documenti di gara iniziali (anche in
clausole di opzione);

b. si rendono necessari lavori supplementari non inclusi nell’appalto iniziale per i quali un cambiamento del
contraente risulta impraticabile per motivi economici o tecnici, o comporti notevoli disagi o un incremento
dei costi per la stazione appaltante – in questo caso il contratto può essere modificato solo se l’aumento di
prezzo non eccede il  50% del valore del contratto iniziale (la limitazione si applica al valore di ciascuna
modifica nel caso di più modifiche successive);

c. si rendono necessarie modifiche in corso di esecuzione a causa di circostanze imprevedibili da parte della
stazione appaltate denominate varianti in corso d’opera. Rientrano in queste circostanze nuove disposizioni
legislative o regolamentari o provvedimenti sopravvenuti di autorità o enti preposti alla tutela di interessi
rilevanti – in questo caso il contratto può essere modificato solo se l’aumento di prezzo non eccede il 50% del
valore del contratto iniziale (la limitazione si applica al valore di ciascuna modifica nel caso di più modifiche
successive);

d. un nuovo contraente sostituisce l’aggiudicatario dell’appalto nel caso di:
• modifiche soggettive implicanti la sostituzione del contraente originario previste in clausole

chiare, precise ed inequivocabili nei documenti di gara;
• successione di un altro operatore economico (che soddisfi gli iniziali criteri di selezione) per

causa di morte o insolvenza o a seguito di ristrutturazioni societarie dell’aggiudicatario, purché
ciò non implichi ulteriori  modifiche sostanziali  al  contratto e non sia finalizzato ad eludere
l’applicazione del codice (salvo art. 124 del codice);

• assunzione  degli  obblighi  del  contraente  principale  da  parte  della  stazione appaltante  nei
confronti dei suoi subappaltatori.

e. il valore della modifica è al di sotto delle soglie di rilevanza europea di cui all'art. 14 del codice;

f. il valore della modifica è < 15 % del valore iniziale del contratto.

g. le modifiche non sono sostanziali.

Le modifiche e le varianti  sono autorizzate dal RUP secondo quanto previsto dall’ordinamento della stazione
appaltante,  senza  necessità  di  procedere ad una  nuova  procedura  di  affidamento  e  purchè  la  struttura  del
contratto e l'operazione economica ad esso collegata rimangano inalterate.

Se in corso di esecuzione si rende necessario un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a concorrenza
di 1/5 dell’importo contrattuale, la stazione appaltante può imporre all'appaltatore l'esecuzione delle prestazioni
alle  condizioni  originariamente  previste.  In  questo  caso  l'appaltatore  non  può  far  valere  la  risoluzione  del
contratto.

Il contratto è sempre modificabile ai sensi dell’art. 9 del codice e nel rispetto delle clausole di rinegoziazione. Nel
caso in cui queste non siano previste, la richiesta di rinegoziazione va avanzata senza ritardo e non giustifica, di
per  sé,  la  sospensione dell’esecuzione  del  contratto.  Il  RUP  provvede a  formulare  la  proposta  di  un  nuovo
accordo entro un termine non superiore a 3 mesi. Nel caso in cui non si pervenga al nuovo accordo entro un
termine  ragionevole,  la  parte  svantaggiata  può  agire  in  giudizio  per  ottenere  l’adeguamento  del  contratto
all’equilibrio originario, salva la responsabilità per la violazione dell’obbligo di rinegoziazione.
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Nei  casi  di  modifica  del  contratto  previsti  alle  lettere  b)  e c),  la  stazione pubblica  un avviso  di  intervenuta
modifica sulla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. L’avviso contiene le informazioni di cui all’allegato II.16 del
codice, ed è pubblicato conformemente all'art. 84 del D.lgs. 36/2023. 

Il RUP comunica e trasmette all'ANAC le modifiche o varianti in corso d'opera del contratto individuati. Nel caso
in cui l'ANAC accerti l'illegittimità della variante in corso d'opera approvata, esercita i poteri di cui all'art. 222 del
codice. In caso di inadempimento agli obblighi di comunicazione e trasmissione delle modifiche e delle varianti in
corso d'opera previsti dall’allegato II.14 del codice, si applicano le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'art.
222, c. 13 del codice.

Le variazioni sono valutate in base ai prezzi di contratto ai sensi dell'allegato II.14 art. 5 c.7 e 8, tuttavia, se
comportano categorie di lavorazioni non previste o si debbano impiegare materiali per i quali non risulta fissato il
prezzo contrattuale, si provvede alla formazione di nuovi prezzi. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono
valutati:

• desumendoli dai prezzari di cui all’art. 41 del codice, ove esistenti;
• ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi 

elementari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta, 
attraverso un contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP.

Qualora  dai  calcoli  effettuati  risultino maggiori  spese rispetto  alle  somme previste  nel  quadro economico,  i
prezzi, prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori, sono approvati dalla stazione appaltante, su proposta
del RUP. 
Se l’esecutore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può ingiungergli
l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi
nella contabilità;  ove l’esecutore non iscriva riserva negli  atti  contabili,  i  prezzi  si  intendono definitivamente
accettati.

CAPITOLO 2
DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO

Art. 2.1
OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI LEGGE

Il capitolato speciale d'appalto è diviso in due parti, una contenente la descrizione delle lavorazioni e l’altra la
specificazione delle prescrizioni tecniche e delle prestazioni; esso illustra in dettaglio:

• nella  prima  parte  tutti  gli  elementi  necessari  per  una  compiuta  definizione  tecnica  ed  economica
dell’oggetto dell’appalto, anche a integrazione degli aspetti non pienamente deducibili  dagli elaborati
grafici del progetto esecutivo;

• nella seconda parte le modalità di esecuzione e le norme di misurazione di ogni lavorazione, i requisiti di
accettazione di materiali e componenti, le specifiche di prestazione e le modalità di prove nonché, ove
necessario,  in  relazione  alle  caratteristiche  dell'intervento,  l'ordine  da  tenersi  nello  svolgimento  di
specifiche lavorazioni; nel caso in cui il progetto prevede l'impiego di componenti prefabbricati, ne sono
precisate le caratteristiche principali,  descrittive e prestazionali,  la  documentazione da presentare in
ordine all'omologazione e all'esito di prove di laboratorio nonché le modalità di approvazione da parte
del direttore dei lavori, sentito il progettista, per assicurarne la rispondenza alle scelte progettuali.

L'appalto  è  soggetto  all'esatta  osservanza  di  tutte  le  condizioni  stabilite  nel  presente  Capitolato  Speciale
d'Appalto e nel Capitolato Generale d'Appalto.
L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti  derivanti  sia da leggi che da
decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia urbana, dei cavi
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stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento
dell'esecuzione  delle  opere  (sia  per  quanto  riguarda  il  personale  dell'Appaltatore  stesso,  che  di  eventuali
subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme CEI, UNI, CNR.
Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al d.lgs. 81/2008, in materia di tutela della salute e della
sicurezza nei  luoghi  di  lavoro, di  segnaletica di  sicurezza sul posto di  lavoro, nonché le disposizioni  di  cui  al
d.P.C.M.  1  marzo  1991  riguardanti  i  "limiti  massimi  di  esposizione  al  rumore  negli  ambienti  abitativi  e
nell'ambiente esterno", alla L 447/95 (Legge quadro sull'inquinamento acustico) e relativi decreti attuativi, al d.m
37/2008 (Regolamento concernente ...attivita'  di  installazione degli  impianti  all'interno degli  edifici),  al  d.lgs.
152/2006 (Norme in materia ambientale) e alle altre norme vigenti in materia.

Art. 2.2
DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO E DISCORDANZE 

Sono parte  integrante  del  contratto  di  appalto,  oltre al  presente Capitolato speciale  d'appalto,  il  Capitolato
generale d'appalto, di cui al d.m. 145/2000 per quanto non in contrasto con il presente capitolato o non previsto
da quest'ultimo, e la seguente documentazione:

a) l'elenco dei  prezzi  unitari,  ovvero il  modulo compilato e presentato dall'appaltatore in caso di  offerta
prezzi;

b) il cronoprogramma;
c) le polizze di garanzia;
d) il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all'art. 100 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i.;
e)  l'eventuale offerta tecnica dell'Appaltatore, in caso di procedura con OEPV che la preveda;
f) gli elaborati allegati al progetto esecutivo.

Alcuni  documenti  sopra  elencati  possono anche  non  essere  materialmente  allegati,  fatto  salvo  il  capitolato
speciale  d'appalto  e  l'elenco  prezzi  unitari,  purché  conservati  dalla  stazione  appaltante  e  controfirmati  dai
contraenti.
Sono  contrattualmente  vincolanti  per  le  Parti  le  leggi  e  le  norme  vigenti  in  materia  di  lavori  pubblici  e  in
particolare:

• il Codice dei contratti - d.lgs. n. 36/2023;
• le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione dei

lavori nonchè le norme vincolanti in specifici ambiti territoriali, quali la Regione, Provincia e Comune in
cui si eseguono le opere oggetto dell'appalto;

• delibere, pareri e determinazioni emanate dall'Autorità Nazionale AntiCorruzione (ANAC);
• le norme tecniche emanate da C.N.R., U.N.I., C.E.I. 

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, l'appaltatore
ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla stazione appaltante per i  conseguenti  provvedimenti di
modifica.
In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il
lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica
esecutiva.
Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di norma ritenute
valide le indicazioni riportate nel disegno con scala di  riduzione minore. In ogni caso dovrà ritenersi nulla la
disposizione che contrasta o che in minor misura collima con il contesto delle norme e disposizioni riportate nei
rimanenti atti contrattuali.

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto stabilito
nella  seconda parte  del  precedente capoverso,  l'appaltatore  rispetterà,  nell'ordine,  quelle  indicate  dagli  atti
seguenti:  contratto -  capitolato speciale d'appalto -  elenco prezzi  (ovvero modulo in caso di  offerta prezzi)  -
disegni.
Nel caso di discordanze tra le descrizioni riportate in elenco prezzi unitari e quelle brevi riportate nel computo
metrico  estimativo,  se  presenti,  è  da  intendersi  prevalente  quanto  prescritto  nell'elenco  prezzi,  anche  in
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relazione al fatto che tale elaborato avrà valenza contrattuale in sede di stipula, diventando allegato al contratto.
Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la scelta
spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori.
L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli stessi,
per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate negli altri atti
contrattuali.

Art. 2.3
QUALIFICAZIONE E REQUISITI PER GLI ESECUTORI DI LAVORI

Per i lavori indicati dal presente Capitolato la stazione appaltante ha verificato l'assenza di cause di esclusione, ai
sensi degli artt. 94 e 95 d.lgs. 36/2023, e il possesso dei requisiti di partecipazione dell'operatore economico,
consultando il fascicolo virtuale di cui all’articolo 24 e gli altri documenti allegati, tramite l’interoperabilità con la
piattaforma  digitale  nazionale  dati  di  cui  all’articolo  50-ter  del  codice  dell'amministrazione  digitale  -  d.lgs.
82/2005 - e con le banche dati delle pubbliche amministrazioni.
Nel dettaglio,  l'operatore economico è in possesso di  attestazione di qualificazione secondo quanto disposto
dall'art. 100 c. 4 del codice. 
Gli  operatori  economici  sono qualificati  per categorie di  opere generali,  per categorie di  opere specializzate,
nonché per prestazioni di sola costruzione e per prestazioni di progettazione e costruzione.

Tabella A
(Art. 46 allegato II.12 d.lgs. 36/2023)

Categorie di opere generali
OG 1 Edifici civili e industriali

OG 2 Restauro e manutenzione dei beni immobili sottoposti a tutela ai sensi delle disposizioni in materia di
beni culturali e ambientali

OG 3 Strade, autostrade, ponti, viadotti, ferrovie, linee tranviarie, metropolitane, funicolari, e piste 
aeroportuali, e relative opere complementari

OG 4 Opere d'arte nel sottosuolo
OG 5 Dighe
OG 6 Acquedotti, gasdotti, oleodotti, opere di irrigazione e di evacuazione
OG 7 Opere marittime e lavori di dragaggio
OG 8 Opere fluviali, di difesa, di sistemazione idraulica e di bonifica
OG 9 Impianti per la produzione di energia elettrica

OG 10 Impianti per la trasformazione alta/media tensione e per la distribuzione di energia elettrica in 
corrente alternata e continua e impianti di pubblica illuminazione

OG 11 Impianti tecnologici
OG 12 Opere e impianti di bonifica e protezione ambientale
OG 13 Opere di ingegneria naturalistica

Categorie di opere specializzate
OS 1 Lavori in terra

OS 2-A Superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse 
storico, artistico, archeologico ed etnoantropologico

OS 2-B Beni culturali mobili di interesse archivistico e librario
OS 3 Impianti idrico-sanitario, cucine, lavanderie
OS 4 Impianti elettromeccanici trasportatori
OS 5 Impianti pneumatici e antintrusione
OS 6 Finiture di opere generali in materiali lignei, plastici, metallici e vetrosi
OS 7 Finiture di opere generali di natura edile e tecnica

8



Progetto esecutivo – Capitolato speciale d'appalto

OS 8 Opere di impermeabilizzazione
OS 9 Impianti per la segnaletica luminosa e la sicurezza del traffico

OS 10 Segnaletica stradale non luminosa
OS 11 Apparecchiature strutturali speciali

OS 12-A Barriere stradali di sicurezza
OS 12-B Barriere paramassi, fermaneve e simili
OS 13 Strutture prefabbricate in cemento armato
OS 14 Impianti di smaltimento e recupero rifiuti
OS 15 Pulizia di acque marine, lacustri, fluviali
OS 16 Impianti per centrali di produzione energia elettrica
OS 17 Linee telefoniche ed impianti di telefonia

OS 18-A Componenti strutturali in acciaio
OS 18-B Componenti per facciate continue
OS 19 Impianti di reti di telecomunicazione e di trasmissione dati

OS 20-A Rilevamenti topografici
OS 20-B Indagini geognostiche
OS 21 Opere strutturali speciali
OS 22 Impianti di potabilizzazione e depurazione
OS 23 Demolizione di opere
OS 24 Verde e arredo urbano
OS 25 Scavi archeologici
OS 26 Pavimentazioni e sovrastrutture speciali
OS 27 Impianti per la trazione elettrica
OS 28 Impianti termici e di condizionamento
OS 29 Armamento ferroviario
OS 30 Impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi
OS 31 Impianti per la mobilità sospesa
OS 32 Strutture in legno
OS 33 Coperture speciali
OS 34 Sistemi antirumore per infrastrutture di mobilità
OS 35 Interventi a basso impatto ambientale

Le categorie sono classificate secondo i livelli di importo riportati all'art. 2 c. 4 dell'allegato II.12 del codice.

Classifiche
a) I: fino a euro 258.000;
b) II: fino a euro 516.000;
c) III: fino a euro 1.033.000;
d) III-bis: fino a euro 1.500.000;
e) IV: fino a euro 2.582.000;
f) IV-bis: fino a euro 3.500.000;
g) V: fino a euro 5.165.000;
h) VI: fino a euro 10.329.000;
i) VII: fino a euro 15.494.000;
l) VIII: oltre euro 15.494.000.

La qualificazione in una categoria abilita l'operatore economico a partecipare alle gare e a eseguire i lavori nei
limiti della propria classifica incrementata di un quinto.
L'attestazione di qualificazione, rilasciata secondo la procedura prevista dall'allegato II.12, costituisce condizione
necessaria e sufficiente per la dimostrazione della sussistenza dei requisiti di capacità tecnica e finanziaria ai fini
dell'affidamento di lavori pubblici.
I requisiti di ordine speciale necessari per ottenere la qualificazione sono:

• l’idoneità professionale;
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• la capacità economica e finanziaria;
• le capacità tecniche e professionali.

AVVALIMENTO
L’avvalimento è il contratto con il quale una o più imprese ausiliarie si obbligano a mettere a disposizione di un
operatore economico, che concorre in una procedura di gara, dotazioni tecniche e risorse umane e strumentali
per tutta la durata dell’appalto, ai sensi dell'art. 104 c. 1 del d.lgs. 36/2023. 

L’operatore economico, pertanto, ha allegato alla domanda di partecipazione:
• il contratto di avvalimento in originale o copia autentica, specificando se si è avvalso delle risorse altrui 

per acquisire un requisito di partecipazione o migliorare la propria offerta;
• la certificazione rilasciata dalla SOA o dall’ANAC.  

Per i fini sopra indicati, l'impresa ausiliaria ha dichiarato a questa stazione appaltante: 
• di essere in possesso dei requisiti di ordine generale;
• di impegnarsi verso l’operatore economico e verso la stessa stazione appaltante a mettere a disposizione

per tutta la durata dell’appalto le risorse oggetto del contratto di avvalimento.
• L'impresa ausiliaria ha trasmesso la propria attestazione di qualificazione finalizzata all'acquisizione del

requisito di partecipazione alla procedura di aggiudicazione dei lavori.

L’operatore economico e l'impresa ausiliaria sono responsabili in solido nei confronti della stazione appaltante in
relazione  alle  prestazioni  oggetto  del  contratto.  Gli  obblighi  previsti  dalla  normativa  antimafia  a  carico
dell’operatore  economico  si  applicano  anche  nei  confronti  del  soggetto  ausiliario,  in  ragione  dell'importo
dell'appalto posto a base di gara, ai sensi dell'art. 104 c.7 del codice.
La  stazione appaltante  in  corso d'esecuzione effettua delle  verifiche sostanziali  circa  l'effettivo possesso dei
requisiti e delle risorse oggetto dell'avvalimento da parte dell'impresa ausiliaria, nonché l'effettivo impiego delle
risorse  medesime nell'esecuzione  dell'appalto.  A  tal  fine  il  RUP  accerta  in  corso  d'opera  che  le  prestazioni
oggetto di contratto siano svolte direttamente dalle risorse umane e strumentali dell'impresa ausiliaria che il
titolare del contratto utilizza in adempimento degli obblighi derivanti dal contratto di avvalimento.

Art. 2.4
ATTIVITÀ DEL DIRETTORE DEI LAVORI

La stazione appaltante, prima dell'avvio della procedura per l'affidamento, nomina, su proposta del responsabile
unico del progetto (RUP), un direttore dei lavori per la direzione e il controllo dell'esecuzione dei contratti relativi
a lavori. L'attività del direttore dei lavori è disciplinata dall'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023.
Il direttore dei lavori è preposto al controllo tecnico, contabile e amministrativo dell'esecuzione dell'intervento,
opera in piena autonomia e nel rispetto delle disposizioni di servizio impartite dal RUP affinchè i lavori siano
eseguiti  a  regola  d'arte  e  in  conformità  al  progetto  e  al  contratto.  Nel  caso  di  interventi  particolarmente
complessi, può essere supportatto da un ufficio di direzione lavori assumendosi, pertanto, la responsabilità del
coordinamento e della supervisione delle relative attività. 
Interloquisce, inoltre, in via esclusiva con l'esecutore cui impartisce ordini di servizio riguardo agli aspetti tecnici
ed economici della gestione dell’appalto; l’esecutore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni ricevute, fatta salva
la facoltà di iscrivere le proprie riserve.

Nel dettaglio, il direttore dei lavori:
• prima della  consegna  dei  lavori,  redige  e  rilascia  al  RUP  un'attestazione  sullo  stato  dei  luoghi  con

riferimento all’accessibilità delle aree e degli immobili interessati dai lavori e all’assenza di impedimenti
alla realizzabilità del progetto;

• consegna i lavori, accertata l'idoneità dei luoghi, nelle modalità previste dall'articolo Consegna dei lavori;
• provvede all'accettazione di materiali e componenti messi in opera e, in caso contrario, emette motivato

rifiuto;
• impartisce  gli  ordini  di  servizio  all’esecutore  per  fornirgli  istruzioni  relative  agli  aspetti  tecnici  ed
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economici  dell'appalto; tali  disposizioni sono comunicate al  RUP e riportano le ragioni tecniche e le
finalità perseguite;

• accerta che il deposito dei progetti strutturali delle costruzioni sia avvenuto nel rispetto della normativa
vigente  e  che sia  stata  rilasciata  la  necessaria  autorizzazione in caso di  interventi  ricadenti  in  zone
soggette a rischio sismico;

• accerta che i documenti tecnici, le prove di cantiere o di laboratorio e le certificazioni basate sull'analisi
del  ciclo  di  vita  del  prodotto (LCA)  relative  a  materiali,  lavorazioni  e  apparecchiature  impiantistiche
rispondono ai requisiti di cui al piano d'azione nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della
pubblica amministrazione;

• verifica periodicamente il possesso e la regolarità, da parte dell'esecutore e del subappaltatore, della
documentazione prevista dalle leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei dipendenti;

• controlla e verifica il rispetto dei tempi di esecuzione dei lavori indicati nel cronoprogramma allegato al
progetto esecutivo e successivamente dettagliati  nel  programma di esecuzione dei  lavori  (quando si
utilizzano i metodi e gli strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni, di cui all'articolo 43 e
all’allegato I.9 del codice, la direzione dei lavori si avvale di modalità di gestione informativa digitale
delle costruzioni);

• dispone tutti i controlli e le prove previsti dalle vigenti norme nazionali ed europee, dal piano d’azione
nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica amministrazione e dal capitolato
speciale  d’appalto,  redigendone,  in  caso  di  accertamento,  apposito  verbale  da  trasmettere  al  RUP
(quando si utilizzano i metodi e gli strumenti di cui all'articolo 43 e all’allegato I.9 del codice, il direttore
dei lavori si avvale di modalità di gestione informativa digitale per la redazione del predetto verbale);

• verifica,  con  l’ausilio  dell’ufficio  di  direzione,  la  presenza  in  cantiere  delle  imprese  subappaltatrici,
nonché dei subcontraenti, accertando l’effettivo svolgimento della parte di prestazioni a essi affidata nel
rispetto della normativa vigente e del contratto stipulato. Il direttore dei lavori registra le relative ed
eventuali contestazioni dell’esecutore sulla regolarità dei lavori eseguiti in subappalto, rileva e segnala al
RUP l’eventuale inosservanza;

• supporta il RUP nello svolgimento delle attività di verifica dei requisiti  di capacità tecnica nel caso di
avvalimento dell'esecutore;

• controlla lo sviluppo dei lavori e impartisce disposizioni per l'esecuzione entro i limiti dei tempi e delle
somme autorizzate. Sono comprese in tale attività le visite periodiche al cantiere durante il periodo di
sospensione dei lavori per accertare le condizioni delle opere e l’eventuale presenza di manodopera e di
macchinari e per impartire le disposizioni necessarie a contenere macchinari e manodopera nella misura
strettamente necessaria per evitare danni alle opere già eseguite e per facilitare la ripresa dei lavori;

• compila relazioni da trasmettere al RUP se nel corso dell’esecuzione dei lavori si verificano sinistri alle
persone o danni alle proprietà e redige processo verbale alla presenza dell’esecutore per determinare
l’eventuale indennizzo in caso di danni causati da forza maggiore;

• fornisce al RUP l’ausilio istruttorio e consultivo necessario per gli accertamenti finalizzati all’adozione di
modifiche,  variazioni  e  varianti  contrattuali,  ferma  restando  la  possibilità  di  disporre  modifiche  di
dettaglio  non  comportanti  aumento  o  diminuzione  dell’importo  contrattuale,  comunicandole
preventivamente al RUP;

• determina i nuovi prezzi delle lavorazioni e dei materiali non previsti dal contratto in contraddittorio con
l’esecutore;

• rilascia gli  stati  d’avanzamento dei lavori entro il  termine fissato nella documentazione di gara e nel
contratto, ai fini dell’emissione dei certificati per il pagamento degli acconti da parte del RUP;

• procede alla constatazione sullo stato di consistenza delle opere, in contraddittorio con l’esecutore,  ed
emette il  certificato di  ultimazione dei  lavori  da trasmettere al  RUP (che ne rilascia copia conforme
all’esecutore);

• verifica periodicamente la validità del programma di manutenzione, dei manuali d'uso e dei manuali di
manutenzione,  modificandone  e  aggiornandone  i  contenuti  a  lavori  ultimati  (quando  si  utilizzano  i
metodi e gli strumenti di cui all'articolo 43 e all’allegato I.9 del d.lgs. 36/2023, il  direttore dei lavori
assicura la correlazione con i modelli informativi prodotti o aggiornati nel corso dell’esecuzione dei lavori
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sino al collaudo);
• gestisce le contestazioni su aspetti  tecnici  e riserve, attenendosi alla relativa disciplina prevista dalla

stazione appaltante e riportata nel capitolato d’appalto;
• fornisce  chiarimenti,  spiegazioni  e  documenti  all’organo  di  collaudo,  assistendo  quest’ultimo

nell'espletamento delle operazioni e approvando, previo esame, il programma delle prove di collaudo e
messa in servizio degli impianti;

• svolge le funzioni di coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione (CSE), se in possesso dei requisiti
richiesti dalla normativa vigente sulla sicurezza -  nel caso di contratti di importo > 1 milione di euro e
comunque in assenza di lavori complessi e di rischi di interferenze; 

• quando si utilizzano i metodi e gli strumenti di cui all’articolo 43 e all’allegato I.9 del d.lgs. 36/2023, il
coordinatore dei flussi informativi assicura che siano utilizzati in modo interoperabile con gli strumenti
relativi all’informatizzazione della gestione della contabilità dei lavori. Il direttore dei lavori può, altresì,
utilizzare  strumenti  di  raccolta  e  di  registrazione  dei  dati  di  competenza  in  maniera  strutturata  e
interoperabile con la gestione informativa digitale;

• controlla la spesa legata all’esecuzione dell’opera o dei lavori, compilando i documenti contabili. A tal
fine provvede a classificare e misurare le lavorazioni eseguite, nonché a trasferire i rilievi effettuati sul
registro  di  contabilità  e  per  le  conseguenti  operazioni  di  calcolo  che  consentono  di  individuare  il
progredire della spesa.

2.4.1) UFFICIO DI DIREZIONE LAVORI

In relazione alla complessità dell'intervento, il direttore dei lavori può essere supportato da un ufficio di direzione
dei  lavori,  costituito  da  uno  o  più  direttori  operativi,  da  ispettori  di  cantiere,  ed  eventualmente  da  figure
professionali competenti in materia informatica.
Il  direttore  dei  lavori,  con  l'ufficio  di  direzione  dei  lavori,  è  preposto  al  controllo  tecnico,  contabile  e
amministrativo  dell'esecuzione  dell'intervento,  anche  mediante  metodi  e  strumenti  di  gestione  informativa
digitale elle costruzioni di cui all’allegato I.9 del codice, per eseguire i lavori a regola d'arte e in conformità al
progetto e al contratto. Quando si utilizzano metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni,
di cui all'art. 43 e all’allegato I.9 del codice, all’interno dell’ufficio di direzione dei lavori è nominato anche un
coordinatore dei flussi informativi; tale ruolo può essere svolto dal direttore dei lavori ovvero da un direttore
operativo già incaricato, se in possesso di adeguate competenze.

Direttori operativi

Gli  assistenti  con  funzione  di  direttori  operativi  collaborano  con  il  direttore  dei  lavori  nel  verificare  che  le
lavorazioni di singole parti dei lavori da realizzare siano eseguite regolarmente e nell'osservanza delle clausole
contrattuali e rispondono della loro attività direttamente al direttore dei lavori.
Ai direttori operativi sono demandati i seguenti compiti da parte del direttore dei lavori:

• verifica che l'esecutore svolga tutte le pratiche di legge relative alla denuncia dei calcoli delle strutture;
• programmazione e coordinamento delle attività dell'ispettore dei lavori;
• aggiornamento del cronoprogramma generale e particolareggiato dei lavori con indicazione delle 

eventuali difformità rispetto alle previsioni contrattuali e dei necessari interventi correttivi;
• assistenza al direttore dei lavori nell'identificare gli interventi necessari a eliminare difetti progettuali o 

esecutivi;
• individuazione e analisi delle cause che influiscono negativamente sulla qualità dei lavori e delle relative 

azioni correttive;
• assistenza ai collaudatori nell'espletamento delle operazioni di collaudo;
• esame e approvazione del programma delle prove di collaudo e messa in servizio degli impianti;
• direzione di lavorazioni specialistiche.

Il direttore operativo svolge le funzioni di coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione (CSE), se il direttore 
dei lavori non possiede i requisiti - nel caso di contratti di importo > 1 milione di euro e comunque in assenza di 
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lavori complessi e di rischi di interferenze.

Ispettori di cantiere

Gli assistenti con funzione di ispettori di cantiere collaborano con il direttore dei lavori nella sorveglianza dei
lavori, rispondono della loro attività direttamente al direttore dei lavori e sono presenti a tempo pieno durante il
periodo di svolgimento di lavori che richiedono un controllo quotidiano, nonché durante le fasi di collaudo e di
eventuali manutenzioni. 
La figura dell’ispettore di cantiere è subordinata a quella del direttore operativo. La differenza sostanziale tra le
rispettive mansioni consiste nel fatto che, mentre l’ispettore di cantiere svolge attività propriamente pratiche,
come la sorveglianza in cantiere, il direttore operativo occupa un ruolo più gestionale; tra i compiti del direttore
operativo vi è, infatti, quello di programmare e coordinare le attività dell’ispettore di cantiere
Agli ispettori di cantiere sono demandati i seguenti compiti da parte del direttore dei lavori:

• verifica  dei  documenti  di  accompagnamento  delle  forniture  di  materiali  per  assicurare  che  siano
conformi alle prescrizioni e approvati dalle strutture di controllo di qualità del fornitore;

• verifica, prima della messa in opera, che i materiali, le apparecchiature e gli impianti abbiano superato le
fasi  di  collaudo  prescritte  dal  controllo  di  qualità  o  dalle  normative  vigenti  o  dalle  prescrizioni
contrattuali in base alle quali sono stati costruiti;

• controllo sulle attività dei subappaltatori;
• controllo  sulla  regolare  esecuzione  dei  lavori  con  riguardo  ai  disegni  e  alle  specifiche  tecniche

contrattuali;
• assistenza alle prove di laboratorio;
• assistenza ai collaudi dei lavori e alle prove di messa in esercizio e accettazione degli impianti;
• predisposizione degli atti contabili ed esecuzione delle misurazioni;
• assistenza al coordinatore per l'esecuzione.

2.4.2) ACCETTAZIONE DEI MATERIALI

Il direttore dei lavori ha il compito dell'accettazione dei materiali  previsti dal progetto, sia prima che dopo la
messa in opera: al momento in cui vengono introdotti in cantiere valuta lo stato e la relativa documentazione
(accettazione preliminare),  l'accettazione diventa definitiva solo successivamente alla  posa in opera;  restano
fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo.
Nel  dettaglio,  prima della  messa in  opera,  i  materiali  vengono campionati  e  sottoposti  all’approvazione  del
direttore  dei  lavori,  completi  delle  schede  tecniche  di  riferimento  e  di  tutte  le  certificazioni  in  grado  di
giustificarne le prestazioni. In tale fase il direttore dei lavori rifiuta quelli deperiti o non conformi alla normativa
tecnica,  nazionale  o  dell’Unione  europea,  alle  caratteristiche  tecniche  indicate  nei  documenti  allegati  al
contratto, invitando l’esecutore a rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a proprie spese. Il rifiuto è trascritto
sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo atto contabile utile. Se l’esecutore non procede alla rimozione nel
termine  prescritto  dal  direttore  dei  lavori,  la  stazione  appaltante  può  provvedervi  direttamente  a  spese
dell’esecutore,  a carico del  quale resta anche qualsiasi  onere o danno che possa derivargli  per  effetto della
rimozione eseguita d’ufficio.
Il direttore dei lavori verifica anche il rispetto delle norme in tema di sostenibilità ambientale, tra cui le modalità
poste in atto dall’esecutore in merito al riuso di materiali di scavo e al riciclo entro lo stesso confine di cantiere.
In ogni caso, i materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’esecutore e sono
rifiutati dal direttore dei lavori nel caso in cui ne accerti l’esecuzione senza la necessaria diligenza o con materiali
diversi da quelli prescritti contrattualmente o che, dopo la loro accettazione e messa in opera abbiano rivelato
difetti o inadeguatezze. Il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo atto contabile utile,
entro 15 giorni dalla scoperta della non conformità.
Infine, il direttore dei lavori o l’organo di collaudo dispongono prove o analisi ulteriori rispetto a quelle previste
dalla legge o dal capitolato speciale d’appalto finalizzate a stabilire l’idoneità dei materiali o dei componenti e
ritenute necessarie dalla stazione appaltante, con spese a carico dell’esecutore.
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2.4.3) DOCUMENTI CONTABILI

La contabilità dei lavori è effettuata mediante l’utilizzo di strumenti elettronici specifici, che usano piattaforme,
anche telematiche, interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietari.
I documenti contabili, predisposti e tenuti dal direttore dei lavori, o dai direttori operativi o dagli ispettori di
cantiere delegati dallo stesso, e firmati contestualmente alla compilazione secondo la cronologia di inserimento
dei dati, sono:

1.il giornale dei lavori;
2.i libretti di misura;
3.il registro di contabilità;
4.lo stato di avanzamento lavori (SAL);
5.il conto finale.

1.Il giornale dei lavori riporta per ciascun giorno:
• l’ordine, il modo e l’attività con cui progrediscono le lavorazioni;
• la qualifica e il numero degli operai impiegati;
• l’attrezzatura tecnica impiegata per l’esecuzione dei lavori;
• l’elenco delle provviste fornite dall’esecutore, documentate dalle rispettive fatture quietanzate, nonché 

quant’altro interessi l’andamento tecnico ed economico dei lavori, ivi compresi gli eventuali eventi 
infortunistici;

• l’indicazione delle circostanze e degli avvenimenti relativi ai lavori che possano influire sui medesimi, 
inserendovi le osservazioni meteorologiche e idrometriche, le indicazioni sulla natura dei terreni e quelle
particolarità che possono essere utili;

• le disposizioni di servizio e gli ordini di servizio del RUP e del direttore dei lavori;
• le relazioni indirizzate al RUP;
• i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove;
• le contestazioni, le sospensioni e le riprese dei lavori;
• le varianti ritualmente disposte, le modifiche o aggiunte ai prezzi;

2.  I  libretti  di  misura delle  lavorazioni  e  delle  provviste  contengono la  misurazione  e  classificazione  delle  
lavorazioni  effettuate  dal  direttore  dei  lavori.  Il  direttore  dei  lavori  cura  che i  libretti  siano  aggiornati  e  
immediatamente  firmati  dall'esecutore  o  dal  tecnico dell'esecutore  che ha  assistito  al  rilevamento  delle  
misure. 
I libretti delle misure possono anche contenere le figure quotate delle lavorazioni eseguite, i profili e i piani 
quotati raffiguranti lo stato delle cose prima e dopo le lavorazioni, oltre alle memorie esplicative al fine di  
dimostrare chiaramente ed esattamente, nelle sue varie parti, la forma e il modo di esecuzione.

3. Il registro di contabilità è il documento che riassume e accentra l'intera contabilizzazione dell'opera, in quanto
a ciascuna quantità di lavorazioni eseguite e registrate nel libretto di misura associa i corrispondenti prezzi
contrattuali, in modo tale da determinare l'avanzamento dei lavori non soltanto sotto il profilo delle quantità
eseguite ma anche sotto quello del corrispettivo maturato dall'esecutore. 
Il registro è sottoposto all'esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni SAL.

4. Lo  stato di avanzamento lavori (SAL) riassume tutte le lavorazioni e tutte le somministrazioni eseguite dal
principio dell'appalto sino ad allora; è ricavato dal registro di contabilità e rilasciato nei termini e modalità
indicati nella documentazione di gara e nel contratto di appalto, ai fini del pagamento di una rata di acconto. Il
SAL riporta:
• il corrispettivo maturato;
• gli acconti già corrisposti;
• l'ammontare dell'acconto da corrispondere, sulla base della differenza tra le prime due voci.
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Il direttore dei lavori trasmette immediatamente il SAL al RUP, il quale emette il certificato di pagamento.
Previa verifica della regolarità contributiva dell'esecutore, il RUP invia il certificato di pagamento alla stazione
appaltante  per  l'emissione del  mandato di  pagamento;  ogni  certificato di  pagamento emesso dal  RUP è
annotato nel registro di contabilità.

5. il conto finale dei lavori viene compilato dal direttore dei lavori a seguito della certificazione dell'ultimazione
dei  lavori  e  trasmesso  al  RUP  unitamente  a  una  relazione,  in  cui  sono  indicate  le  vicende  alle  quali
l'esecuzione del lavoro è stata soggetta, allegando tutta la relativa documentazione.
Il conto finale viene sottoscritto dall'esecutore. All'atto della firma, l'esecutore non può iscrivere domande
per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei
lavori, ma deve limitarsi a confermare le riserve già iscritte negli atti contabili Se l'esecutore non firma il conto
finale nel termine assegnato, non superiore a 30  giorni, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già
formulate  nel  registro  di  contabilità,  il  conto  finale  si  intende  definitivamente  accettato.  Il  RUP,  entro  i
successivi 60 giorni, redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato sulla
fondatezza delle domande dell'esecutore.

Art. 2.5
PROGRAMMA DI ESECUZIONE DEI LAVORI - CRONOPROGRAMMA - PIANO DI QUALITÀ

Prima dell'inizio dei lavori, l'esecutore ha presentato alla stazione appaltante un programma di esecuzione dei
lavori dettagliato ai sensi dell'art. 32 c. 9 dell'allegato I.7 del d.lgs. 36/2023, indipendente dal cronoprogramma,
nel  quale  sono  riportate,  per  ogni  lavorazione,  le  previsioni  riguardo  il  periodo  di  esecuzione,  l'ammontare
presunto,  parziale  e  progressivo,  dell'avanzamento dei  lavori  alle  scadenze  contrattualmente stabilite  per  la
liquidazione dei certificati di pagamento.

Cronoprogramma
Il  progetto  esecutivo  è  corredato  del  cronoprogramma,  costituito  da  un  diagramma  che  rappresenta
graficamente,  in  forma  chiaramente  leggibile,  tutte  le  fasi  attuative  dell’intervento,  ivi  comprese  le  fasi  di
redazione del  progetto esecutivo,  di  approvazione del  progetto,  di  affidamento dei  lavori,  di  esecuzione dei
lavori, nonché di collaudo o di emissione del certificato di regolare esecuzione dei lavori, ove previsti secondo la
normativa in materia, e per ciascuna fase indica i relativi tempi di attuazione.
Il  cronoprogramma,  inoltre,  riporta,  in  particolare,  la  sequenza delle  lavorazioni  che afferiscono alla  fase  di
esecuzione dei lavori, con la pianificazione delle lavorazioni gestibili autonomamente, e per ciascuna lavorazione
rappresenta graficamente i relativi tempi di esecuzione e i relativi costi.
Nel  calcolo  del  tempo  contrattuale  deve  tenersi  conto  della  prevedibile  incidenza  dei  giorni  di  andamento
stagionale sfavorevole.
Nei casi in cui i lavori siano affidati sulla base del progetto di fattibilità, secondo quanto previsto dal codice, il
cronoprogramma è presentato dal concorrente insieme con l'offerta.
A tale modello di controllo e gestione del processo di realizzazione dell’intervento può essere associato l’utilizzo
di metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni di cui all’art. 43 del codice, nonché di
tecniche specifiche di gestione integrata dell’intervento.

Piano di qualità di costruzione e di installazione
L'esecutore ha redatto il piano di qualità di costruzione e di installazione ai sensi dell'art. 32 c. 5 dell'allegato I.7
del d.lgs. 36/2023, che prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, strumentazioni, mezzi
d’opera e fasi delle attività di controllo della  fase esecutiva. Il piano è stato approvato dal direttore dei lavori e
definisce i criteri di valutazione dei materiali  e dei prodotti installati e i  criteri di valutazione e risoluzione di
eventuali non conformità.
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Art. 2.6
CONSEGNA DEI LAVORI

Prima di procedere alla consegna, il direttore dei lavori ha attestato lo stato dei luoghi verificando:
• l’accessibilità  delle  aree e  degli  immobili  interessati  dai  lavori,  secondo le  indicazioni  risultanti  dagli

elaborati progettuali;
• l’assenza di impedimenti alla realizzabilità del progetto, sopravvenuti rispetto agli accertamenti effettuati

prima dell’approvazione del progetto medesimo.
• L'attività è stata documentata attraverso apposito verbale di sopralluogo trasmesso al RUP.

La  consegna  dei  lavori,  oggetto  dell'appalto,  all'esecutore  avviene  da  parte  del  direttore  dei  lavori,  previa
disposizione del RUP, ai sensi dell'art. 3 dell'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023, non oltre 45 giorni dalla data di
registrazione alla Corte dei conti del decreto di approvazione del contratto, e non oltre 45 giorni dalla data di
approvazione del contratto quando la registrazione della Corte dei conti non è richiesta per legge; negli altri casi
il termine di 45 giorni decorre dalla data di stipula del contratto. 
Il direttore dei Lavori, comunica con congruo preavviso all’esecutore, il giorno e il luogo in cui deve presentarsi,
munito del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per eseguire, ove occorra, il
tracciamento dei lavori secondo piani, profili e disegni di progetto.
Avvenuta la consegna, il direttore dei lavori e l'esecutore sottoscrivono apposito verbale, che viene trasmesso al
RUP, dalla cui data decorre il termine per il completamento dei lavori. 

Il verbale contiene:
• le condizioni e circostanze speciali locali riconosciute e le operazioni eseguite, come i tracciamenti, gli

accertamenti di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi;
• l’indicazione delle aree, dei locali, delle condizioni di disponibilità dei mezzi d’opera per l’esecuzione dei

lavori dell’esecutore, nonché dell’ubicazione e della capacità delle cave e delle discariche concesse o
comunque a disposizione dell’esecutore stesso;

• la dichiarazione che l’area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose e, in ogni caso, che
lo stato attuale è tale da non impedire l’avvio e la prosecuzione dei lavori.

Sono a carico dell’esecutore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica e al completamento
del tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della stazione appaltante.

La durata del cantiere viene valutata in 240 giorni come da cronoprogramma generale.

Mancata consegna

• Nel caso in cui si riscontrano differenze fra le condizioni locali e il progetto esecutivo, non si procede alla
consegna e il direttore dei lavori ne riferisce immediatamente al RUP, indicando le cause e l’importanza
delle  differenze  riscontrate  rispetto  agli  accertamenti  effettuati  in  sede  di  redazione  del  progetto
esecutivo e delle successive verifiche, proponendo i provvedimenti da adottare.

• Nel  caso  in  cui  l'esecutore  non  prende  parte  alla  consegna  dei  lavori,  senza  giustificato  motivo,  la
stazione appaltante può fissare una nuova data di consegna, ferma restando la decorrenza del termine
contrattuale  dalla  data  della  prima  convocazione,  oppure  risolvere  il  contratto  ed  incamerare  la
cauzione.

• La consegna può non avvenire per causa imputabile alla stazione appaltante ed in tal caso l'esecutore
può chiedere il recesso del contratto.

Se  l'istanza  di  recesso  viene  accolta,  l'esecutore  ha  diritto  al  rimborso  delle  spese  contrattuali
effettivamente sostenute e documentate, considerando le percentuali riportate al comma 12 del predetto
art. 3:
• 1,00% per la parte dell'importo fino a 258.000 euro;
• 0,50% per l'eccedenza fino a 1.549.000 euro;
• 0,20% per la parte eccedente 1.549.000 euro.
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La richiesta di pagamento delle spese, debitamente quantificata, è inoltrata a pena di decadenza entro 60 giorni
dalla data di ricevimento della comunicazione di accoglimento dell’istanza recesso  ed  è  formulata  a  pena  di
decadenza  mediante  riserva  da  iscrivere  nel  verbale  di  consegna  dei  lavori  e  confermare  nel  registro  di
contabilità.
Nel  caso  di  appalto  di  progettazione  ed  esecuzione,  l’esecutore  ha  altresì  diritto  al  rimborso  delle  spese,
nell’importo quantificato nei documenti di gara e depurato del ribasso offerto, dei livelli di progettazione dallo
stesso redatti e approvati dalla stazione appaltante.
Se l'istanza di recesso non viene accolta, si procede alla  consegna tardiva dei lavori, l'esecutore ha diritto al
risarcimento dei  danni  causati  dal  ritardo,  pari  all'interesse  legale  calcolato sull'importo corrispondente  alla
produzione media giornaliera prevista dal cronoprogramma nel periodo di ritardo, calcolato dal giorno di notifica
dell'istanza di recesso fino alla data di effettiva consegna dei lavori.

Sospensione
Avvenuta la consegna, la stazione appaltante può sospendere i lavori per ragioni non di forza maggiore, purché la
sospensione non si protragga per più di 60 giorni. Trascorso inutilmente tale termine, l'esecutore può chiedere la
risoluzione  del  contratto  allo  stesso  modo del  caso  di  consegna  tardiva  per  causa  imputabile  alla  stazione
appaltante.

Consegna parziale

Il direttore dei lavori provvede alla consegna parziale dei lavori nei casi di temporanea indisponibilità delle aree e
degli immobili ed, in contraddittorio con l'appaltatore, sottoscrive il verbale di consegna parziale dei lavori.
Al  riguardo,  l'esecutore  presenta,  a  pena  di  decadenza  dalla  possibilità  di  iscrivere  riserve  per  ritardi,  un
programma di esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli
immobili disponibili. Tuttavia, se le cause di indisponibilità permangono anche dopo che sono stati realizzati i
lavori previsti dal programma, si applica la disciplina relativa alla sospensione dei lavori.
Nel  caso  di  consegna  d’urgenza,  il  verbale  di  consegna  indica,  altresì,  le  lavorazioni  che  l’esecutore  deve
immediatamente eseguire, comprese le opere provvisionali.

Art. 2.7
SOSPENSIONI E TERMINE DI ULTIMAZIONE LAVORI 

È disposta la sospensione dell'esecuzione  ai sensi dell'art. 121 del d.lgs. 36/2023:
• quando  ricorrono  circostanze  speciali  che  non  erano  prevedibili  al  momento  della  stipulazione  del

contratto e che impediscono in via temporanea che i  lavori  procedano utilmente a regola d'arte - il
direttore dei lavori compila il verbale di sospensione e lo inoltra al RUP entro 5 giorni;

• per ragioni di necessità o di pubblico interesse - da parte del RUP.

• Il direttore dei lavori dispone la sospensione dei lavori, redigendo, con l'intervento dell'esecutore o di un
suo legale rappresentante, il verbale di sospensione - ai sensi dell'art. 8 c. 1 dell'allegato II.14 del codice -
riportando:

• le ragioni che hanno determinato l'interruzione dei lavori;
• lo stato di avanzamento dei lavori e delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e le cautele adottate 

al fine della ripresa dell’intervento e della sua ultimazione senza eccessivi oneri;
• la consistenza del personale impiegato e dei mezzi d'opera presenti in cantiere al momento della 

sospensione.

La sospensione si protrae per il tempo strettamente necessario. 
Se la  sospensione supera 1/4 della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei  lavori,  il  RUP dà avviso
all’ANAC; contrariamente, l’ANAC irroga una sanzione amministrativa alla stazione appaltante ai sensi dell’art. 222
c.13 del codice. 

In questo caso - sospensione > 1/4 o 6 mesi della durata complessiva prevista per l'esecuzione - l'esecutore può
chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si oppone, l'esecutore ha diritto
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alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti.

Cessate le cause di sospensione, il RUP ordina la ripresa dell'esecuzione dei lavori ed indica un nuovo termine
contrattuale. Entro 5 giorni dalla disposizione di ripresa dei lavori, il direttore dei lavori redige il verbale di ripresa
dei  lavori,  sottoscritto  anche  dall’esecutore,  con  indicazione  del  nuovo  termine  contrattuale.  Se  l'esecutore
ritiene che siano cessate le cause che hanno determinato la sospensione temporanea dei lavori, ma il RUP non
ha ancora disposto la ripresa dei lavori, l’esecutore può diffidarlo e dare le opportune disposizioni per la ripresa
al direttore dei lavori; la diffida è condizione necessaria per poter iscrivere riserva all’atto della ripresa dei lavori.

Quando, a seguito della consegna dei lavori,  insorgono circostanze che impediscono parzialmente il  regolare
svolgimento  dei  lavori  per  cause  imprevedibili  o  di  forza  maggiore,  l’esecutore  prosegue  le  parti  di  lavoro
eseguibili,  mentre  si  provvede  alla  sospensione parziale  dei  lavori  non  eseguibili,  dandone  atto  in  apposito
verbale. 

Le contestazioni dell'esecutore riguardo alle sospensioni dei lavori, comprese anche quelle parziali, sono iscritte,
a  pena  di  decadenza,  nei  verbali  di  sospensione  e  di  ripresa  dei  lavori.  Se  la  contestazione  riguarda
esclusivamente la durata della sospensione, è sufficiente l'iscrizione della stessa nel verbale di ripresa dei lavori;
nel caso in cui l'esecutore non firma i verbali, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità.
Se le sospensioni dei lavori, totali o parziali, sono disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da quelle
sopra  individuate,  l'esecutore  può  chiedere,  previa  iscrizione  di  specifica  riserva,  a  pena  di  decadenza,  il
risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla base di quanto previsto dall'articolo 1382 c.c. e secondo i criteri
individuati dall'art. 8 c.2 dell’allegato II.14 del codice:
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2. lesione dell’utile coincidente con la ritardata percezione dell’utile di  impresa, nella misura pari  agli
interessi legali di mora di cui all’art.2, c. 1, lett. e), del d.lgs. 231/2002, computati sulla percentuale del
10 %, rapportata alla durata dell’illegittima sospensione;

3. mancato ammortamento e retribuzioni inutilmente corrisposte riferiti rispettivamente al valore reale,
all’atto della sospensione,  dei  macchinari  esistenti  in  cantiere e alla  consistenza della manodopera
accertati dal direttore dei lavori;

4. determinazione dell’ammortamento sulla base dei coefficienti annui fissati dalle norme fiscali vigenti.

L'esecutore  ultima i  lavori  nel  termine  stabilito  dagli  atti  contrattuali,  decorrente  dalla  data  del  verbale  di
consegna oppure, in caso di consegna parziale,  dall'ultimo dei verbali  di consegna e comunica per iscritto al
direttore dei lavori l'ultimazione. Il direttore dei lavori procede alle necessarie constatazioni in contraddittorio.
L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità se i lavori, per qualsiasi causa
non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior
tempo impiegato.

L'esecutore che, per cause a lui non imputabili,  non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato, può
richiederne la proroga con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale.
Sull'istanza di proroga decide, entro 30 giorni dal suo ricevimento, il RUP, sentito il direttore dei lavori. 
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Art. 2.8
ESECUZIONE DEI LAVORI NEL CASO DI PROCEDURE DI INSOLVENZA

Fatto salvo quanto previsto dai commi 4 e 5 dell'art. 124 del d.lgs. 36/2023, in caso di liquidazione giudiziale, di
liquidazione coatta e concordato preventivo, oppure di risoluzione del contratto ai sensi dell'art. 122 o di recesso
dal contratto ai sensi dell'art. 88, c. 4-ter, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al
d.lgs.  159/2011,  oppure in caso di  dichiarazione giudiziale di  inefficacia del contratto,  la  stazione appaltante
interpella  progressivamente i  soggetti  che hanno partecipato all'originaria  procedura di  gara,  risultanti  dalla
relativa graduatoria, per stipulare un nuovo contratto per l'affidamento dell'esecuzione o del completamento dei
lavori, servizi o forniture, se tecnicamente ed economicamente possibile.
L'affidamento avviene alle medesime condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in sede di offerta.
Il  curatore della procedura di liquidazione giudiziale,  autorizzato dal giudice delegato all'esercizio provvisorio
dell'impresa, stipula il contratto qualora l’aggiudicazione sia intervenuta prima della dichiarazione di liquidazione
giudiziale ed esegue il contratto già stipulato dall'impresa assoggettata alla liquidazione giudiziale.

Art. 2.9
RISOLUZIONE DEL CONTRATTO

La  stazione  appaltante  risolve  il  contratto  di  appalto,  senza  limiti  di  tempo,  se  ricorre  una  delle  seguenti
condizioni:

a) modifica sostanziale del contratto, ai sensi dell’art. 120 c. 6 del d.lgs. 36/2023;
b) modifiche dettate dalla necessità di lavori supplementari non inclusi nell’appalto e varianti in corso 

d'opera (art. 120 c.1 lett. b), c), del codice) nel caso in cui l'aumento di prezzo eccede il 50 % del valore 
del contratto iniziale;

c) la modifica del contratto supera le soglie di rilevanza europea (art. 14 del codice);
d) la modifica supera il 15% del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori; 
e) ricorre una delle cause di esclusione automatica previste dall'art. 94 c. 1 del codice;
f) violazione degli obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione 

europea in un procedimento, ai sensi dell'art. 258 del TFUE;
g) decadenza dell'attestazione di qualificazione dell'esecutore dei lavori a causa di falsa documentazione o 

dichiarazioni mendaci;
h) provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di misure di prevenzione.

Il  contratto  di  appalto  può  essere  risolto  per  grave  inadempimento  delle  obbligazioni  contrattuali  da  parte
dell'appaltatore, tale da compromettere la buona riuscita delle prestazioni; in questo caso, il direttore dei lavori,
accertato  il  grave  inadempimento  alle  obbligazioni  contrattuali  da  parte  dell'appaltatore,  procede  secondo
quanto stabilito dall'art. 10 dell'allegato II.14 del codice:

• invia al RUP una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei 
lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'appaltatore;

• formula la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando a quest’ultimo un termine massimo 
di 15 giorni per la presentazione delle sue controdeduzioni al RUP;

Acquisite  e  valutate  negativamente  le  predette  controdeduzioni,  ovvero  scaduto  il  termine  senza  che
l'appaltatore abbia risposto,  la stazione appaltante su proposta del  RUP dichiara risolto il  contratto,  ai  sensi
dell'art. 122 c. 3 del codice.
Comunicata all'appaltatore la determinazione di  risoluzione del contratto, il  RUP, con preavviso di  20 giorni,
richiede  al  direttore  dei  lavori  la  redazione  dello  stato  di  consistenza  dei  lavori  già  eseguiti,  l'inventario  di
materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in consegna.
L'organo di collaudo, acquisito lo stato di consistenza, redige un verbale di accertamento tecnico e contabile in
cui accerta la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e
quanto  previsto  nel  progetto  approvato  nonché  nelle  eventuali  perizie  di  variante  ed  è  altresì  accertata  la
presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché
nelle eventuali perizie di variante.
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In caso di ritardi nell'esecuzione delle prestazioni per negligenza dell'appaltatore, il direttore dei lavori assegna
un termine non inferiore a 10 giorni per l'esecuzione delle prestazioni.
Al riguardo, si redige processo verbale in contraddittorio tra le parti; qualora l'inadempimento permanga allo
scadere  del  termine  sopra  indicato,  la  stazione  appaltante  risolve  il  contratto,  con  atto  scritto  comunicato
all’appaltatore, fermo restando il pagamento delle penali.
A seguito della risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto:

• al pagamento delle prestazioni relative ai lavori regolarmente eseguiti - nei casi a) e b);
• al pagamento delle prestazione relative ai lavori regolarmente eseguiti decurtato:
• degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto;

e, in sede di liquidazione finale, della maggiore spesa sostenuta per il nuovo affidamento - quando la stazione
appaltante  non  prevede  che  l'affidamento  avvenga  alle  medesime  condizioni  già  proposte  dall'originario
aggiudicatario in sede in offerta (art. 124 c. 2 del codice).

Sciolto il contratto, l'appaltatore provvede al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di
lavoro e relative pertinenze nel termine assegnato dalla stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del
termine, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. Nel caso di
provvedimenti  giurisdizionali  cautelari,  possessori  o d'urgenza che inibiscono o ritardano il  ripiegamento dei
cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, la stazione appaltante può depositare cauzione
in conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa pari all’1% del
valore del contratto, con le modalità di cui all'art. 106 del codice, resta fermo il diritto dell'appaltatore di agire
per il risarcimento dei danni.

Art. 2.10
GARANZIA PROVVISORIA

La  garanzia  provvisoria,  ai  sensi  di  quanto  disposto  dall'art.  106  del  d.lgs.  36/2023,  copre  la  mancata
sottoscrizione  del  contratto  dovuta  ad  ogni  fatto  riconducibile  all'affidatario  o  conseguenti  all'adozione  di
informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi degli artt. 84 e 91 del codice delle leggi antimafia e delle
misure  di  prevenzione,  di  cui  al  d.lgs.  159/2011,  ed  è  svincolata  automaticamente  al  momento  della
sottoscrizione del contratto.

Tale garanzia - art. 106 c. 1, del codice - è pari al  2% del valore complessivo del presente appalto. Per rendere
l'importo della garanzia proporzionato e adeguato alla natura delle prestazioni oggetto d'appalto e al grado di
rischio a esso connesso, la stazione appaltante può ridurre l'importo sino all'1% o incrementarlo sino al 4%, con
apposita motivazione. 

La garanzia provvisoria è costituita sotto forma di cauzione con bonifico (o altri strumenti e canali di pagamento
elettronici previsti dall'ordinamento vigente), a titolo di pegno a favore di questa stazione appaltante.

Oppure

La garazia provvisoria è costituita sotto forma di fideiussione ed è rilascita da istituto di credito autorizzato, a
titolo di  pegno a favore di  questa stazione appaltante.  La garanzia  fideiussoria,  firmata digitalmente,  viene
verificata telematicamente presso l'emittente ovvero gestita con ricorso a piattaforme operanti con tecnologie
basate su registri distribuiti ai sensi dell'art. 8-ter c. 1 del D.L. 135/2018, convertito con modificazioni, dalla L.
12/2019, conformi alle caratteristiche stabilite dall'AgID con il provvedimento di cui all'art. 26 c. 1 del codice.

La garanzia prevede la rinuncia:
• al beneficio della preventiva escussione del debitore principle;
• all'eccezione di cui all'art. 1957 c. 2 c.c.;
• all'operatività della garanzia medesima entro 15 giorni, a semplice richiesta scritta di questa stazione 

appaltante.

20

file://STAIGES-SRV-02/xlab_02/roberto/Comune%20Vado%20Ligure/Comune%20Loano/PASSEGGIATA/PROGETTO%20ESECUTIVO%20II%20E%20III%20LOTTO/6_Relazioni%20e%20documenti/HYPER_PUNTO_IND%7C587%7Cpenali%7C


Progetto esecutivo – Capitolato speciale d'appalto

Tale  garanzia  copre un arco temporale  almeno di  180 giorni  -  che possono variare  in  relazione  alla  durata
presumibile del procedimento - decorrenti dalla presentazione dell'offerta.
L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo, è ridotto del 30% quando, la certificazione del sistema di
qualità conforme alla norma UNI CEI ISO 9000, è stata rilasciata da organismi accreditati ai sensi delle norme
della  serie  UNI  CEI  EN 45000 e della  serie  UNI CEI  EN ISO/IEC 17000.  Si  applica la  riduzione del  50%,  non
cumulabile  con  la  riduzione  del  30%,  nei  confronti  delle  micro,  delle  piccole  e  delle  medie  imprese  e  dei
raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da micro, piccole e medie
imprese. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del  10%, cumulabile con la riduzione del
30% e del 50%, quando l'operatore economico presenti una fideiussione, emessa e firmata digitalmente, che sia
gestita mediande ricorso a piattaforme operanti con tecnologie basate su registri distribuiti ai sensi dell'art. 8-ter
c.  1  del  D.L.  135/2018,  convertito  con modificazioni,  dalla  L.  12/2019,  conformi  alle  caratteristiche stabilite
dall'AgID con il provvedimento di cui all'art. 26 c. 1. L'importo della garanzia e del suo rinnovo è ridotto fino ad
un importo massimo del 20%, cumulabile con le riduzioni del 30% e del 50%, quando l'operatore economico
possegga una o più delle certificazioni o marchi individuati dall'allegato II.13 del codice, nei documenti di gara
iniziali, che fissano anche l'importo della riduzione, entro il limite massimo predetto. Nel caso di cumulo delle
riduzioni, la riduzione successiva è calcolata sull'importo che risulta dalla riduzione precedente. Per beneficiare
della riduzione il possesso dei requisiti viene espressamente indicato nel contratto, in quanto opportunamente
documentatto nei modi previsti dalla normativa vigente in sede di offerta.
La garanzia è conforme agli schemi tipo approvati con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy di
concerto con il  Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il  Ministro dell’economia e delle finanze, e
prevede la rivalsa verso il contraente e il diritto di regresso verso la stazione appaltante per l'eventuale indebito
arricchimento e possono essere rilasciate congiuntamente da più garanti. I garanti designano un mandatario o un
delegatario per i rapporti con la stazione appaltante.

Art. 2.11
GARANZIA DEFINITIVA

L'appaltatore alla sottoscrizione del contratto, costituisce, obbligatoriamente, garanzia definitiva, con le modalità
previste dall’articolo 106 del d.lgs. 36/2023, ed è pari al 10% dell'importo contrattuale.

La garanzia definitiva è costituita sotto forma di cauzione con bonifico (o altri strumenti e canali di pagamento
elettronici previsti dall'ordinamento vigente), a titolo di pegno a favore di questa stazione appaltante.

Oppure

La garazia definitiva è costituita sotto forma di fideiussione ed è rilascita da istituto di credito autorizzato, a titolo
di pegno a favore di questa stazione appaltante. La garanzia fideiussoria, firmata digitalmente, viene verificata
telematicamentte presso l'emittente ovvero gestita con ricorso a piattaforme operanti con tecnologie basate su
registri distribuiti  ai sensi dell'art.  8-ter c.  1 del D.L. 35/2018, convertito con modificazioni, dalla L. 12/2019,
conformi alle caratteristiche stabilite dall'AGID con il provvedimento di cui all'art. 26 c. 1 del codice.

La garanzia prevede la rinuncia:
• al beneficio della preventiva escussione del debitore principle;
• all'eccezione di cui all'art. 1957 c. 2 c.c.;
• all'operatività della garanzia medesima entro 15 giorni, a semplice richiesta scritta di questa stazione 

appaltante.
Per salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi programmati in caso
di aggiudicazione con ribassi superiori al 10%, la garanzia è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono
quelli eccedenti il 10%. Se il ribasso è superiore al 20%, l'aumento è di 2 punti percentuali per ogni punto di
ribasso superiore al 20%.
La garanzia è prestata per l'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e per il risarcimento dei danni
derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché per il rimborso delle somme pagate in
più all'esecutore  rispetto alle  risultanze della  liquidazione finale,  salva  comunque la risarcibilità del  maggior
danno verso l'esecutore. 
La stazione appaltante richiede all’aggiudicatario la reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in
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tutto  o  in  parte;  in  caso  di  inottemperanza,  la  reintegrazione  si  effettua  a  valere  sui  ratei  di  prezzo  da
corrispondere.
Alla garanzia definitiva si applicano le riduzioni previste dall'articolo Garanzia provvisoria.
L'esecutore  può  richiedere  prima  della  stipulazione  del  contratto  di  sostituire  la  garanzia  definitiva  con
l’applicazione di una ritenuta a valere sugli  stati  di  avanzamento pari  al  10% degli  stessi,  ferme restando la
garanzia fideiussoria costituita per l’erogazione dell’anticipazione e la garanzia da costituire per il  pagamento
della rata di saldo. Per motivate ragioni di rischio dovute a particolari caratteristiche dell’appalto o a specifiche
situazioni soggettive dell’esecutore dei lavori, la stazione appaltante può opporsi alla sostituzione della garanzia.
Le ritenute sono svincolate dalla stazione appaltante all’emissione del certificato di collaudo provvisorio o del
certificato di regolare esecuzione o comunque non oltre 12 mesi dopo la data di ultimazione dei lavori risultante
dal relativo certificato.
La  stazione  appaltate  ha  il  diritto  di  valersi  della  garanzia,  nei  limiti  dell'importo  massimo  garantito,  per
l'eventuale  maggiore spesa sostenuta per  il  completamento dei  lavori,  nel  caso di  risoluzione del  contratto
disposta  in  danno  dell'esecutore.  Può,  altresì,  incamerare  la  garanzia  per  il  pagamento  di  quanto  dovuto
dall’esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi,
delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori
addetti all'esecuzione dell'appalto.
La  mancata  costituzione  della  garanzia  definitiva  di  cui  all'art.  117,  del  codice,  determina  la  decadenza
dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da parte della stazione
appaltante, che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria.
La  garanzia  cessa  di  avere  effetto  solo  alla  data  di  emissione  del  certificato  di  collaudo  provvisorio  o  del
certificato di regolare esecuzione ed è progressivamente svincola con l'avanzamento dell'esecuzione, nel limite
massimo dell’80% dell'iniziale importo garantito. L’ammontare residuo della cauzione definitiva deve permanere
fino alla  data  di  emissione del  certificato di  collaudo provvisorio  o  del  certificato di  regolare  esecuzione,  o
comunque fino a 12 mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato.
Lo  svincolo  è  automatico,  senza  necessità  di  nulla  osta,  con  la  sola  condizione  della  preventiva  consegna
all'istituto garante, da parte dell'appaltatore, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in
originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione.
Il  mancato  svincolo  nei 15  giorni  dalla  consegna  dei  SAL  o  della  documentazione  analoga  costituisce
inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata.

Art. 2.12
COPERTURE ASSICURATIVE

L'esecutore dei lavori, in ottemperanza a quanto stabilito dall'art. 117 c. 10, del d.lgs. 36/2023, costituisce e
consegna alla stazione appaltante almeno 10 giorni prima della consegna dei lavori una polizza di assicurazione
che copre i  danni  subiti  dalla  stazione appaltante  a  causa del  danneggiamento o della  distruzione totale  o
parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori.

L’importo della somma da assicurare corrisponde a quello del contratto.

Tale polizza  assicura la stazione appaltante contro la responsabilità civile  per danni causati  a  terzi  nel corso
dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al 5% della somma assicurata per le opere con un minimo di
500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro.

La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di
collaudo  provvisorio  o  del  certificato  di  regolare  esecuzione  o  comunque  decorsi 12  mesi dalla  data  di
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato.

Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che tenga indenni le
stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro
eventuale sostituzione o rifacimento.

L'omesso  o  il  ritardato  pagamento  delle  somme  dovute  a  titolo  di  premio  o  di  commissione  da  parte
dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti della stazione appaltante.
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Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative di cui sopra sono conformi agli schemi tipo approvati con decreto
del Ministro delle imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con
il Ministro dell’economia e delle finanze. Le garanzie fideiussorie prevedono la rivalsa verso il  contraente e il
diritto di regresso verso la stazione appaltante per l'eventuale indebito arricchimento e possono essere rilasciate
congiuntamente da più garanti. I garanti designano un mandatario o un delegatario per i rapporti con la stazione
appaltante.
La garanzia è prestata per un massimale assicurato non inferiore a quello di contratto.

Art. 2.13
DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO

L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art.  119 del d.lgs. 36/2023 e
deve essere sempre autorizzato dalla stazione appaltante.

A pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall'art. 120 c. 2, lettera d) del codice, il contratto non può essere
ceduto  e  non  può  essere  affidata  a  terzi  l'integrale  esecuzione  delle  prestazioni  o  lavorazioni,  nonché  la
prevalente esecuzione delle lavorazioni relative al complesso delle categorie prevalenti e dei contratti ad alta
intensità di manodopera.

Il  subappalto  è  il  contratto  con  il  quale  l’appaltatore  affida  a  terzi  l’esecuzione  di  parte  delle  prestazioni  o
lavorazioni oggetto del contratto di appalto, con organizzazione di mezzi e rischi a carico del subappaltatore.

Costituisce,  comunque,  subappalto di  lavori  qualsiasi  contratto stipulato dall’appaltatore con terzi  avente ad
oggetto attività ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera
e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2% dell'importo delle prestazioni affidate o di importo
superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50%
dell'importo del contratto da affidare.

L'affidatario può subappaltare a terzi l'esecuzione delle prestazioni o dei lavori oggetto del contratto secondo le
disposizioni del presente articolo.

Nel rispetto dei principi di cui agli artt. 1, 2 e 3 del codice la stazione appaltante, eventualmente avvalendosi del
parere delle Prefetture competenti, indica nei documenti di gara le prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto
da eseguire a cura dell’aggiudicatario sulla base:

• delle caratteristiche dell'appalto, ivi comprese quelle di cui all’art. 104 c. 11 del codice (ove si prevede il 
divieto di avvalimento in caso di opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole 
contenuto tecnologico o di rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali);

• dell'esigenza  di rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro e di 
garantire una più intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori ovvero 
di prevenire il rischio di infiltrazioni criminali, a meno che i subappaltatori siano iscritti nell’elenco dei 
fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori di cui al c. 52 dell'art. 1 della L. 190/2012, ovvero 
nell’anagrafe antimafia degli esecutori istituita dall’art. 30 del D.L. 189/2016, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 229/2016, tenuto conto della natura o della complessità delle prestazioni o delle 
lavorazioni da effettuare.

L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti che
non  sono  subappalti,  stipulati  per  l'esecuzione  dell'appalto,  il  nome  del  sub-contraente,  l'importo  del  sub-
contratto e l'oggetto del lavoro affidato. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a
tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. 

Sussite l'obbligo di  acquisire nuova autorizzazione integrativa se l’oggetto del subappalto subisce variazioni e
l’importo dello stessoviene incrementato.

I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi nel contratto, previa
autorizzazione della stazione appaltante, purché:
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a) il subappaltatore sia qualificato per le lavorazioni e le prestazioni da eseguire;

b) non sussistano a suo carico le cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del Libro II,
del codice;

c) all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere che si intende subappaltare.

L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno 20 giorni prima della data di
effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del deposito del contratto di subappalto
presso la stazione appaltante, l'affidatario trasmette la dichiarazione del subappaltatore attestante l'assenza dei
motivi di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del Libro II e il possesso dei requisiti di cui agli artt.
100 e 103 del codice. La stazione appaltante verifica la dichiarazione tramite la Banca dati nazionale  di  cui
all'art. 23 del codice.

L'affidatario sostituisce, previa autorizzazione della stazione appaltante, i subappaltatori relativamente ai quali,
all’esito di apposita verifica, sia stata accertata la sussistenza di cause di esclusione di questi ultimi. 

Il  contratto  di  subappalto,  corredato  della  documentazione  tecnica,  amministrativa  e  grafica,  direttamente
derivata dagli atti del contratto affidato, indica puntualmente l’ambito operativo del subappalto, sia in termini
prestazionali che economici.

Il contraente principale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della stazione  appaltante  in
relazione  alle prestazioni oggetto del contratto di subappalto.

L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai
sensi dell'art. 29 del d.lgs. 276/2003.

Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, garantisce gli stessi standard qualitativi e prestazionali
previsti  nel contratto di  appalto, riconosce,  altresì,  ai  lavoratori  un trattamento economico e normativo non
inferiore a quello che avrebbe garantito il  contraente principale, inclusa l’applicazione dei medesimi contratti
collettivi  nazionali  di  lavoro,  qualora  le  attività  oggetto  di  subappalto  coincidano  con  quelle  caratterizzanti
l’oggetto  dell’appalto,  ovvero  riguardino  le  lavorazioni  relative  alle  categorie  prevalenti  e  siano  incluse
nell’oggetto  sociale  del  contraente  principale.  L'affidatario  corrisponde  i   costi  della  sicurezza  e  della
manodopera, relativi alle prestazioni  affidate  in subappalto, alle imprese  subappaltatrici  senza  alcun  ribasso;
la stazione appaltante, sentito il  direttore dei lavori,  il  coordinatore della  sicurezza  in  fase  di  esecuzione
provvede alla verifica  dell'effettiva  applicazione della   presente   disposizione.  L'affidatario è solidalmente
responsabile con il  subappaltatore degli   adempimenti,  da parte di  questo ultimo, degli  obblighi di sicurezza
previsti  dalla  normativa vigente.

L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti
collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni.

È, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti
dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto.

L'affidatario e, per suo tramite, i  subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei
lavori  la  documentazione  di  avvenuta  denunzia  agli  enti  previdenziali,  inclusa  la  Cassa  edile,  ove  presente,
assicurativi e antinfortunistici, nonché copia dei piani di sicurezza.

Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante
acquisisce  il  documento unico di  regolarità  contributiva  in  corso di  validità  relativo all'affidatario  e a tutti  i
subappaltatori.

Al  fine  di  contrastare  il  fenomeno  del  lavoro  sommerso  ed  irregolare,  il  documento  unico  di  regolarità
contributiva  sarà  comprensivo  della  verifica  della  congruità  della  incidenza della  mano d'opera  relativa  allo
specifico contratto affidato. 

Per i contratti relativi a lavori, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente
dell'esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza
contributiva risultante dal  documento unico di  regolarità contributiva,  ai  sensi  dell'art.  11 c.  5 del  codice la
stazione  appaltante  e  gli  enti  concedenti  assicurano,  in  tutti  i  casi,  che  le  medesime  tutele  normative  ed
economiche siano garantite ai lavoratori in subappalto. 
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Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere sono indicati anche i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici.

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo allega copia autentica del contratto la dichiarazione circa
la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell'art. 2359 del c.c. con il
titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione è effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel
caso  di  raggruppamento  temporaneo,  società  o  consorzio.  La  stazione  appaltante  provvede  al  rilascio
dell'autorizzazione al subappalto entro 30 giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una
sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si
intende concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell'importo delle prestazioni affidate o di
importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante
sono ridotti della metà.

Ai sensi degli art. 18, c. 1, lett. u), 20, c. 3 e art. 26, c. 8, del d.lgs. 81/2008, nonché dell’art. 5, c. 1, della L.
136/2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di
riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del
lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde
dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati che deve riportare gli estremi
dell’autorizzazione  al  subappalto.  Tale  obbligo  grava  anche  in  capo  ai  lavoratori  autonomi  che  esercitano
direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto.

La stazione appaltante indica nei documenti di gara le prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto
che,  pur  subappaltabili,  non  possono  formare  oggetto  di  ulteriore  subappalto,  in  ragione  delle  specifiche
caratteristiche dell’appalto e dell’esigenza, tenuto conto della natura o della complessità delle prestazioni o delle
lavorazioni da effettuare, di rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro o
di garantire una più intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori oppure di
prevenire il rischio di infiltrazioni criminali.

I piani di sicurezza di cui al d.lgs. 81/2008 sono messi a disposizione delle autorità competenti preposte alle
verifiche  ispettive  di  controllo  dei  cantieri.  L'affidatario  è  tenuto  a  curare  il  coordinamento  di  tutti  i
subappaltatori  operanti  nel  cantiere,  al  fine  di  rendere  gli  specifici  piani  redatti  dai  singoli  subappaltatori
compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato.

Il  direttore tecnico di  cantiere è responsabile del  rispetto del  piano da parte di  tutte le  imprese impegnate
nell'esecuzione dei lavori.

Nell'ipotesi di raggruppamento temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il  direttore
tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione
dei lavori. Con riferimento ai lavori affidati in subappalto, il direttore dei lavori, con l’ausilio dei direttori operativi
e degli ispettori di cantiere, ove nominati, svolge le seguenti funzioni:

a) verifica la presenza in cantiere delle imprese subappaltatrici autorizzate, nonché dei subcontraenti, che non
sono subappaltatori, i cui nominativi sono stati comunicati alla stazione appaltante;

b) controlla che i  subappaltatori  e i  subcontraenti  svolgano effettivamente la parte di  prestazioni ad essi
affidata nel rispetto della normativa vigente e del contratto stipulato.

Art. 2.14
PENALI E PREMI DI ACCELERAZIONE

Ai sensi dell'art. 126 c. 1 del d.lgs. 36/2023, i contratti di appalto prevedono penali per il ritardo nell'esecuzione
delle prestazioni contrattuali da parte dell'appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e proporzionali rispetto
all'importo del contratto o delle prestazioni contrattuali. 
Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3‰ e l'1‰
dell'ammontare netto contrattuale, da determinare in relazione all'entità delle conseguenze legate al ritardo, e
non possono comunque superare, complessivamente, il 10% di detto ammontare netto contrattuale.
In  caso  di  mancato  rispetto  del  termine  stabilito  per  l'ultimazione  dei  lavori,  viene  applicata  una  penale
giornaliera di 1,00 ‰ dell'importo netto contrattuale. 
Relativamente all'esecuzione della prestazione articolata in più parti, come previsto dal progetto esecutivo e dal
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presente Capitolato speciale d'appalto, nel caso di ritardo rispetto ai termini di una o più d'una di tali parti, le
penali su indicate si applicano ai rispettivi importi.
Tutte le penali sono contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente successivo al
verificarsi della relativa condizione di ritardo, e sono imputate mediante ritenuta sull'importo della rata di saldo
in sede di collaudo finale. 

Se l'ultimazione dei lavori avviene in anticipo rispetto al termine fissato contrattualmente, la stazione appaltante
può prevedere nel bando o nell'avviso di  indizione della gara un premio di  accelerazione per ogni giorno di
anticipo, ai sensi dell'art. 126 c. 2 del codice. 
Il premio è determinato sulla base degli stessi criteri stabiliti per il calcolo della penale ed è corrisposto a seguito
dell'approvazione da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo, utilizzando, nei limiti delle risorse
disponibili, le somme indicate nel quadro economico dell'intervento relative agli imprevisti. 
La stazione appaltante può prevedere nei documenti di gara iniziali un premio di accelerazione anche nel caso in
cui il termine contrattuale sia legittimamente prorogato e l’ultimazione dei lavori avvenga in anticipo rispetto al
termine prorogato. Tale termine si computa dalla data originariamente prevista nel contratto.

Art. 2.15
SICUREZZA DEI LAVORI

L’appaltatore  è  tenuto  ad  osservare  le  disposizioni  del  piano  di  sicurezza  e  coordinamento  eventualmente
predisposto dal Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione (CSP) e messo a disposizione da parte della
Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del d.lgs. n. 81/2008.
L’obbligo  è  esteso  alle  eventuali  modifiche  e  integrazioni  disposte  autonomamente  dal  Coordinatore  per  la
sicurezza in fase di esecuzione (CSE) in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute e
alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dallo stesso CSE. I nominativi dell'eventuale CSP e
del CSE sono comunicati alle imprese esecutrici e indicati nel cartello di cantiere a cura della Stazione appaltante.
L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, anche in caso di consegna d'urgenza, dovrà presentare al CSE (ai
sensi dell'art.  100 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 8) le eventuali  proposte di integrazione al  Piano di Sicurezza e
Coordinamento allegato al progetto.
L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza (POS), in riferimento al singolo cantiere interessato,
da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. Il  POS deve
essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla stazione appaltante, per il tramite
dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto. 
Qualora non sia  previsto  Piano di  Sicurezza e Coordinamento (PSC),  all'Appaltatore potrà  essere richiesta  la
redazione  di  un  Piano  di  Sicurezza  Sostitutivo  (PSS)  del  Piano  di  Sicurezza  e  Coordinamento  conforme  ai
contenuti dell'Allegato XV del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81.
Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei lavori, ovvero
in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per mezzo dell'impresa affidataria, al Coordinatore
per l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di Coordinamento loro
trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore e per garantire il rispetto delle
norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano
stesso.
Il piano di sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. È compito e onere dell'Appaltatore ottemperare a
tutte le  disposizioni  normative  vigenti  in  campo di  sicurezza ed igiene del  lavoro che gli  concernono e che
riguardano le proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi cui ritenga di affidare, anche in
parte, lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi.
Ai sensi dell'articolo 90 del d.lgs. n. 81/2008 nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese esecutrici,
anche non contemporanea, viene designato il coordinatore per la progettazione (CSP) e, prima dell'affidamento
dei lavori, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori (CSE), in possesso dei requisiti di cui all'articolo 98 del d.lgs.
n. 81/2008. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche nel caso in cui, dopo l'affidamento dei
lavori a un'unica impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a una o più imprese. 
Anche nel caso di affidamento dei lavori ad un'unica impresa, si procederà alle seguenti verifiche prima della
consegna dei lavori: 
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a)  verifica  dell'idoneità  tecnico-professionale  delle  imprese  affidatarie,  delle  imprese  esecutrici  e  dei
lavoratori autonomi in relazione alle funzioni o ai lavori da affidare, con le modalità di cui all'allegato XVII
del d.lgs. n. 81/2008. Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori non
comportano  rischi  particolari  di  cui  all'allegato  XI,  il  requisito  si  considera  soddisfatto  mediante
presentazione da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi del certificato di iscrizione alla Camera di
commercio,  industria  e  artigianato  e  del  documento  unico  di  regolarità  contributiva,  corredato  da
autocertificazione in ordine al possesso degli altri requisiti previsti dall'allegato XVII; 

b) dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei
lavoratori  effettuate  all'Istituto  nazionale  della  previdenza  sociale  (INPS),  all'Istituto  nazionale
assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al contratto
collettivo  stipulato  dalle  organizzazioni  sindacali  comparativamente  più  rappresentative,  applicato  ai
lavoratori dipendenti. Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori non
comportano  rischi  particolari  di  cui  all'allegato  XI,  il  requisito  si  considera  soddisfatto  mediante
presentazione  da  parte  delle  imprese  del  documento  unico  di  regolarità  contributiva,  fatta  salva
l'acquisizione d'ufficio  da parte delle  stazioni  appaltanti  pubbliche,  e dell'autocertificazione relativa  al
contratto collettivo applicato; 

c) copia della notifica preliminare, se ricorre il caso di cui all'articolo 99 del d.lgs. n. 81/2008 e dichiarazione
attestante l'avvenuta verifica della documentazione di cui alle lettere a) e b).

All'atto  dell'inizio  dei  lavori,  e  possibilmente  nel  verbale  di  consegna,  l'Appaltatore,  e  per  suo  tramite  i
subappaltatori, dovranno dichiarare esplicitamente di essere a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai
sensi del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, in cui si colloca l'appalto e cioè:

• il nome del committente o per esso in forza delle competenze attribuitegli, la persona che lo 
rappresenta;

• il nome del Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto Committente (ai sensi 
dell'art. 89 d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81);

• che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, per la nomina
dei Coordinatori della Sicurezza;

• il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione; 
• il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione;
• di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento.

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai sensi dell'art. 92
d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81:

• verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte delle imprese
appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel Piano di 
Sicurezza e Coordinamento di cui all'art. 100, d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 ove previsto;

• verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza;
• adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione all'evoluzione dei 

lavori e alle eventuali modifiche;
• organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il coordinamento 

delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi;
• sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie imprese;
• controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in caso contrario,

attuerà le azioni correttive più efficaci;
• segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le inadempienze da 

parte delle imprese e dei lavoratori autonomi;
• proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del contratto. 

Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun provvedimento, senza fornire
idonea motivazione, il CSE provvede a dare comunicazione dell'inadempienza alla ASL e alla Direzione Provinciale
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del Lavoro. In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà sospendere le singole
lavorazioni, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate.
I piani di sicurezza dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di sicurezza e
di  igiene  del  lavoro,  o  di  nuove  circostanze  intervenute  nel  corso  dell'appalto,  nonché  ogni  qualvolta
l'Appaltatore intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da impiegare.
L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei lavori per
la  sicurezza  il  piano di  sicurezza  ed igiene del  lavoro e gli  eventuali  successivi  aggiornamenti,  allo  scopo di
informare  e  formare  detto  personale,  secondo  le  direttive  eventualmente  emanate  dal  Coordinatore  per
l'esecuzione  dei  lavori.  Ai  sensi  dell’articolo  119,  c.  12,  del  d.lgs.  36/2023,  l’affidatario  è  solidalmente
responsabile con i subappaltatori per gli  adempimenti,  da parte di  questo ultimo, degli  obblighi di  sicurezza
previsti dalla normativa vigente.
Le gravi o ripetute violazioni dei piani di sicurezza da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale
costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

Art. 2.16
OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI FINANZIARI

L'appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della L. 136/2010, a pena
di nullità del contratto.
Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento per pagamenti a favore dell’appaltatore, o di tutti i soggetti che
eseguono lavori,  forniscono beni  o prestano servizi  in relazione all’intervento,  avvengono mediante bonifico
bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della
tracciabilità. Tali pagamenti avvengono utilizzando i conti correnti dedicati.
Le prescrizioni suindicate sono riportate anche nei contratti sottoscritti con subappaltatori e/o subcontraenti a
qualsiasi titolo interessati all’intervento. 
L'appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla prefettura-
ufficio  territoriale  del  Governo  della  provincia  ove   ha   sede   la   stazione   appaltante,  della  notizia
dell'inadempimento  della  propria  controparte  (subappaltatore/subcontraente)  agli  obblighi  di  tracciabilità
finanziaria. Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire la
piena tracciabilità delle operazioni costituisce causa di risoluzione del contratto.

Art. 2.17
ANTICIPAZIONE - MODALITÀ E TERMINI DI PAGAMENTO DEL CORRISPETTIVO

Ai  sensi  dell'art.  125  del  d.lgs.  36/2023,  sul  valore  del  contratto  d'appalto  viene  calcolato  l’importo
dell’anticipazione del prezzo pari al 20% da corrispondere all’appaltatore entro 15 giorni dall’effettivo inizio della
prestazione.
L’erogazione dell’anticipazione, consentita anche nel caso di consegna in via d'urgenza, ai sensi dell'art. 17, c. 8 e
9  del  codice  è  subordinata  alla  costituzione  di  garanzia  fideiussoria  bancaria  o  assicurativa  di  importo  pari
all'anticipazione  maggiorato  del  tasso  di  interesse  legale  applicato  al  periodo  necessario  al  recupero
dell'anticipazione  stessa  secondo  il  cronoprogramma  della  prestazione.  La  predetta  garanzia  è  rilasciata  da
imprese bancarie autorizzate ai sensi dell'art. 106 c. 3 del codice, o assicurative, autorizzate alla copertura dei
rischi ai  quali  si  riferisce l’assicurazione e che rispondono ai  requisiti  di  solvibilità previsti  dalle leggi che ne
disciplinano la rispettiva attività.  La garanzia può essere, altresì,  rilasciata dagli  intermediari  finanziari  iscritti
nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’arti. 106 del d.lgs. 385/1993 che svolgono esclusivamente attività
di rilascio garanzie e sono sottoposti a revisione contabile. 
La garanzia fideiussoria è emessa e firmata digitalmente ed è verificabile telematicamente presso l’emittente,
ovvero  gestita  mediante  ricorso  a  piattaforme operanti  con  tecnologie  basate  su  registri  distribuiti  ai  sensi
dell’art. 8-ter c. 1, del D.L. 135/2018, convertito, con modificazioni, dalla L. 12/2019, conformi alle caratteristiche
stabilite dall’Agid con il provvedimento di cui all’art. 26 c. 1 del codice.  
L'importo della garanzia è gradualmente e automaticamente ridotto nel corso della prestazione, in rapporto al
progressivo  recupero  dell'anticipazione  da  parte  della  stazione  appaltante.  Il  beneficiario  decade
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dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione della prestazione non procede, per ritardi a lui
imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza
dalla data di erogazione della anticipazione.
Nei contratti di lavori i pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo sono effettuati nel termine di 30 giorni
decorrenti dall’adozione di ogni SAL, salvo che sia espressamente concordato nel contratto un diverso termine,
comunque non superiore a 60 giorni e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare del
contratto o da talune sue caratteristiche.
Il SAL, ricavato dal registro di contabilità, è rilasciato nelle modalità e nei termini indicati nel contratto. A tal fine,
il  direttore  dei  lavori  accerta  senza  indugio  il  raggiungimento  delle  condizioni  contrattuali.  In  mancanza,  lo
comunica l’esecutore dei lavori. Contestualmente all’esito positivo dell’accertamento, oppure contestualmente al
ricevimento della comunicazione dell’esecutore, il direttore dei lavori adotta il SAL e lo trasmette al RUP.
In caso di difformità tra le valutazioni del direttore dei lavori e quelle dell’esecutore in merito al raggiungimento
delle condizioni contrattuali per l’adozione del SAL, il direttore dei lavori, a seguito di tempestivo contraddittorio
con l’esecutore, archivia la comunicazione oppure adotta il SAL e lo trasmette immediatamente al RUP.
I certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo sono emessi dal RUP contestualmente all’adozione
di  ogni  SAL  e  comunque entro  un termine  non  superiore  a  7  giorni.  Il  RUP,  previa  verifica  della  regolarità
contributiva dell’esecutore e dei subappaltatori, invia il certificato di pagamento alla stazione appaltante, la quale
procede al pagamento. L’esecutore emette fattura al momento dell’adozione del certificato di pagamento. 
Il  RUP rilascia il  certificato di  pagamento relativo alla rata di saldo all’esito positivo del collaudo dei lavori  e
comunque  entro  un  termine  non  superiore  a  7  giorni  dall’emissione  dei  relativi  certificati.  Il  pagamento  è
effettuato nel termine di 30 giorni decorrenti dall'esito positivo del collaudo, salvo non sia concordato un diverso
termine  nel  contratto  (non  superiore  a  60  giorni)  e  purchè  ciò  sia  oggettivamente  giustificato  dalla  natura
particolare del contratto o da talune sue caratteristiche.
Il certificato di pagamento non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 1666 c. 2 del
c.c.
In caso di ritardo nei pagamenti si applicano gli interessi moratori di cui agli artt. 5 e 6 del d.lgs. 231/2002.
Le piattaforme digitali  di  cui  all’art.  25 del codice,  assicurano la riconducibilità delle fatture elettroniche agli
acconti corrispondenti ai SAL e a tutti i pagamenti dei singoli contratti, garantendo l’interoperabilità con i sistemi
centrali  di  contabilità  pubblica.  Le  predette  piattaforme  sono  integrate  con  la  piattaforma  tecnologica  per
l’interconnessione e l’interoperabilità  tra  le  pubbliche amministrazioni  e i  prestatori  di  servizi  di  pagamento
abilitati, prevista dall’art. 5 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al d.lgs. 82/2005.
Ai sensi  dell'art.  11 c.  6  del  codice,  in  caso di  inadempienza contributiva  risultante dal  documento unico di
regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari
di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la stazione appaltante trattiene dal certificato di
pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali
e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile.
In ogni  caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni  è operata una ritenuta dello 0,50%; le ritenute
possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione
appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di regolarità
contributiva. 
In caso di  ritardo nel pagamento delle retribuzioni  dovute al  personale,  il  RUP invita per iscritto il  soggetto
inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi 15 giorni. Ove non sia stata contestata
formalmente  e  motivatamente  la  fondatezza  della  richiesta  entro  il  termine  sopra  assegnato,  la  stazione
appaltante paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo
importo  dalle  somme  dovute  all’affidatario  del  contratto  ovvero  dalle  somme  dovute  al  subappaltatore
inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto.

Ogni stato avanzamento lavori verrà redatto al raggiungimento di un importo parziale pari ad almeno un quinto
dell'importo contrattuale.
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Art. 2.18
CONTO FINALE - AVVISO AI CREDITORI

Si stabilisce che il conto finale viene compilato entro 60 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori.

Il conto finale dei lavori è compilato dal Direttore dei Lavori a seguito della certificazione dell’ultimazione degli
stessi e trasmesso al RUP unitamente ad una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del
lavoro è stata soggetta, allegando tutta la relativa documentazione.

Il conto finale dei lavori è sottoscritto dall'esecutore. All'atto della firma, l'esecutore non può iscrivere domande
per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di  contabilità durante lo svolgimento dei
lavori, e deve confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili.  Se l'Appaltatore non
firma il  conto finale nel termine indicato, non superiore a 30 giorni,  o se lo sottoscrive senza confermare le
domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende definitivamente accettato.

Firmato dall'esecutore il conto finale, o scaduto il termine sopra assegnato, il RUP, entro i successivi 60 giorni,
redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato sulla fondatezza delle domande
dell'esecutore per le quali non siano intervenuti la transazione o l'accordo bonario.

All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il RUP dà avviso al sindaco o ai sindaci del comune
nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la pubblicazione di un avviso contenente l'invito per coloro
i quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite occupazioni di aree o stabili e danni arrecati nell'esecuzione
dei  lavori,  a  presentare  entro un  termine  non  superiore  a  60  giorni  le  ragioni  dei  loro  crediti  e  la  relativa
documentazione.  Trascorso questo termine il  sindaco trasmette al  RUP i  risultati  dell'anzidetto avviso con le
prove delle avvenute pubblicazioni ed i reclami eventualmente presentati. Il RUP invita l'esecutore a soddisfare i
crediti  da  lui  riconosciuti  e  quindi  rimette  al  collaudatore  i  documenti  ricevuti  dal  sindaco  o  dai  sindaci
interessati,  aggiungendo il  suo parere in merito  a ciascun titolo di  credito  ed eventualmente le  prove delle
avvenute tacitazioni.

Al conto finale il direttore dei lavori allega la seguente documentazione: 
• il verbale o i verbali di consegna dei lavori; 
• gli atti di consegna e riconsegna di mezzi d'opera, aree o cave di prestito concessi in uso all'esecutore;
• le eventuali perizie di variante, con gli estremi della intervenuta approvazione;
• gli eventuali nuovi prezzi e i relativi verbali di concordamento, atti di sottomissione e atti aggiuntivi, con 

gli estremi di approvazione e di registrazione;
• gli ordini di servizio impartiti;
• la sintesi dell'andamento e dello sviluppo dei lavori con l'indicazione delle eventuali riserve e la 

menzione delle eventuali transazioni e accordi bonari intervenuti, nonché una relazione riservata 
relativa alle riserve dell'esecutore non ancora definite;

• i verbali di sospensione e ripresa dei lavori, il certificato di ultimazione dei lavori con l'indicazione dei 
ritardi e delle relative cause;

• gli eventuali sinistri o danni a persone, animali o cose con indicazione delle presumibili cause e delle 
relative conseguenze;

• i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove;
• le richieste di proroga e le relative determinazioni del RUP, ai sensi dell'articolo 121, comma 8, del 

codice;
• gli atti contabili, ossia i libretti delle misure e il registro di contabilità;
• tutto ciò che può interessare la storia cronologica dell'esecuzione, aggiungendo tutte le notizie tecniche 

ed economiche che possono agevolare il collaudo. 

Art. 2.19
ULTIMAZIONE LAVORI - COLLAUDO TECNICO-AMMINISTRATIVO

Il direttore dei lavori, a seguito della comunicazione dell’esecutore di avvenuta ultimazione dei lavori, procede
alla constatazione sullo stato di consistenza delle opere in contraddittorio con l'esecutore, emette il certificato di
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ultimazione dei lavori e lo invia al RUP, il quale ne rilascia copia conforme all'esecutore. Tale certificato costituisce
titolo  sia  per  l’applicazione  delle  penali  previste  nel  contratto  per  il  caso  di  ritardata  esecuzione,  sia  per
l’assegnazione di un termine perentorio per l’esecuzione di lavori di piccola entità non incidenti sull’uso e la
funzionalità delle opere.
Non oltre 6 mesi dall'ultimazione dei lavori il collaudo viene completato, secondo le disposizioni riportate all'art.
116 e alla sezione III dell'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023.
Il  collaudo  rappresenta  l'attività  di  verifica  finale  dei  lavori  ed  è  finalizzato  a  certificare  il  rispetto  delle
caratteristiche tecniche,  economiche e qualitative  dei  lavori  e  delle prestazioni,  nonché degli  obiettivi  e  dei
tempi, in conformità delle previsioni e pattuizioni contrattuali, e comprende tutte le verifiche tecniche previste
dalle normative di settore.
Nel dettaglio, il collaudo ha l'obiettivo di verificare che:

• l'opera o il lavoro siano stati eseguiti a regola d'arte, secondo:
- il progetto approvato e le relative prescrizioni tecniche;
- le eventuali perizie di variante;

• il contratto e gli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi debitamente approvati;
• i dati risultanti dalla contabilità finale e dai documenti giustificativi corrispondano fra loro e con le 

risultanze di fatto, non solo per dimensioni, forma e quantità, ma anche per qualità dei materiali, 
dei componenti e delle provviste;

• le procedure espropriative poste a carico dell'esecutore siano state espletate tempestivamente e 
diligentemente.

In tale sede vengono esaminate anche le riserve dell'esecutore, sulle quali non sia già intervenuta una risoluzione
definitiva in via amministrativa, se iscritte nel registro di contabilità e nel conto finale nei termini e nei modi
stabiliti dall'allegato II.14 del codice.

Le  operazioni  di  collaudo  terminano  con  l'emissione  del  certificato  di  collaudo  attestante  la  collaudabilità
dell'opera che, in alcuni casi, può essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione rilasciato dal direttore
dei lavori.

Collaudo tecnico - amministrativo

In primo luogo, il RUP trasmette all'organo di collaudo, in formato cartaceo o digitale:
• copia conforme del contratto d'appalto e dei documenti allegati, nonché il provvedimento di 

approvazione del progetto;
• eventuali perizie di variante e suppletive, con le relative approvazioni intervenute e copia dei relativi atti 

di sottomissione o aggiuntivi;
• copia del programma di esecuzione dei lavori redatto dall'esecutore e relativi eventuali aggiornamenti 

approvati dal direttore dei lavori;
• verbale di consegna dei lavori;
• disposizioni del RUP e ordini di servizio e rapporti periodici emessi dal direttore dei lavori;
• eventuali verbali di sospensione e ripresa lavori;
• certificato di ultimazione lavori;
• originali di tutti i documenti contabili o giustificativi prescritti dall'allegato II.14 del codice;
• verbali di prova sui materiali, nonché le relative certificazioni di qualità;
• conto finale dei lavori;
• relazione del direttore dei lavori in accompagnamento al conto finale, relativa documentazione allegata 

nonché l'esito dell'avviso ai creditori di cui all'articolo Conto finale - Avviso ai creditori;
• relazione del RUP sul conto finale;
• relazioni riservate sia del direttore dei lavori, che del RUP sulle eventuali riserve avanzate dall'esecutore 

dei lavori non definite in corso d'opera;
• certificati di cui all'art. 18 c. 22 dell’allegato II.12 del codice, limitatamente ai lavori relativi alla categoria 

31

file://STAIGES-SRV-02/xlab_02/roberto/Comune%20Vado%20Ligure/Comune%20Loano/PASSEGGIATA/PROGETTO%20ESECUTIVO%20II%20E%20III%20LOTTO/6_Relazioni%20e%20documenti/HYPER_PUNTO_IND%7C425%7CConto%20finale%20-%20Avviso%20ai%20creditori%7C


Progetto esecutivo – Capitolato speciale d'appalto

OS 12-A;
• capitolato informativo, piano di gestione informativa, relazione specialistica sulla modellazione 

informativa che attesti il rispetto e l’adempimento di quanto prescritto nel capitolato informativo e nel 
piano di gestione informativa, modelli informativi aggiornati durante l’esecuzione dell’opera e 
corrispondenti a quanto realizzato - nel caso in cui si utilizzano i metodi e gli strumenti di gestione 
informativa digitale delle costruzioni, di cui all'art. 43 e all’allegato I.9 del codice;

L'organo di collaudo, dopo aver esaminato e verificato la completezza dei documenti acquisiti, comunica al RUP e
al direttore dei lavori il giorno della visita di collaudo. 
Il direttore dei lavori mette al corrente l'esecutore, il personale incaricato della sorveglianza e della contabilità dei
lavori e, ove necessario, gli eventuali incaricati dell'assistenza giornaliera dei lavori, affinché intervengano alla 
visita di collaudo.
Il direttore dei lavori ha l'obbligo di presenziare alla visita di collaudo; mentre, se l'esecutore non si presenta, la 
visita di collaudo viene eseguita alla presenza di due testimoni estranei alla stazione appaltante e la relativa 
spesa è posta a carico dell'esecutore.
In ogni caso l'esecutore mette a disposizione dell'organo di collaudo, a propria cura e spese, gli operai e i mezzi
d'opera necessari a eseguire le operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli scandagli, gli esperimenti, compreso
quanto necessario al collaudo statico.
Durante la visita di collaudo viene redatto apposito processo verbale, firmato dalle figure che hanno preso parte
alla visita, in cui sono descritti:

• i rilievi fatti dall'organo di collaudo;
• le singole operazioni e le verifiche compiute;
• il numero e la profondità dei saggi effettuati e i risultati ottenuti - i punti di esecuzione dei saggi sono 

riportati sui disegni di progetto o chiaramente individuati a verbale.
Il processo verbale riporta le seguenti indicazioni:

• una sintetica descrizione dell'opera e della sua ubicazione;
• i principali estremi dell'appalto;
• gli estremi del provvedimento di nomina dell'organo di collaudo;
• il giorno della visita di collaudo;
• le generalità degli intervenuti alla visita e di coloro che, sebbene invitati, non sono intervenuti.

Confronta i dati di fatto risultanti dal processo verbale di visita con i dati di progetto, delle varianti approvate e
dei documenti contabili, e formula le proprie considerazioni sull’esecuzione dei lavori in rapporto alle prescrizioni
contrattuali e alle disposizioni impartite dal direttore dei lavori. Al riguardo, tenendo conto anche dei pareri del
RUP, valuta:

• se il lavoro è collaudabile;
• a quali condizioni e restrizioni si può collaudare;
• i provvedimenti da prendere se non è collaudabile;
• le modificazioni da introdursi nel conto finale;
• il credito o l’eventuale debito maturato dall'esecutore.

Esprime, inoltre, le proprie considerazioni sulle modalità di conduzione dei lavori da parte dell'esecutore e del
subappaltatore e redige apposita relazione riservata in cui espone il  proprio parere sulle riserve e domande
dell'esecutore e sulle eventuali penali per le quali non sia già intervenuta una risoluzione definitiva.
In caso di discordanza fra la contabilità e lo stato di fatto, l'organo di controllo accerta le cause e apporta le
opportune rettifiche al conto finale.
Se le discordanze sono di notevole entità,  l'organo di collaudo sospende le operazioni  e ne riferisce al  RUP
presentandogli le sue proposte; il RUP trasmette alla stazione appaltante la relazione e le proposte dell'organo di
collaudo.
Può  capitare  che  l'organo  di  collaudo individui  lavorazioni  meritevoli  di  collaudo,  ma non  preventivamente
autorizzate; in tal caso le ammette in contabilità solo se le ritiene indispensabili per l'esecuzione dell'opera e se
l'importo  totale  dell'opera,  compresi  i  lavori  non  autorizzati,  non  eccede  i  limiti  delle  spese  approvate,  e
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trasmette  le  proprie  valutazioni  alla  stazione  appaltante,  che  autorizza  l’iscrizione  delle  lavorazioni  ritenute
indispensabili. 
Al termine delle verifiche, l’organo di collaudo emette il certificato di collaudo non oltre 6 mesi dall'ultimazione
dei lavori. 
Il  certificato di collaudo non viene emesso se l'organo di collaudo rileva difetti o mancanze di  entità tale da
rendere il  lavoro assolutamente inaccettabile;  in  tal  caso i  lavori  non sono collaudabili,  l'organo di  collaudo
informa la  stazione appaltante trasmettendo,  tramite  il  RUP,  processo verbale,  nonché una relazione con le
proposte dei provvedimenti.

2.19.1) CERTIFICATO DI COLLAUDO

Il certificato di collaudo contiene almeno le seguenti parti:

a) INTESTAZIONE PRELIMINARE, nella quale sono riportati:
1) il committente e la stazione appaltante;
2) l’individuazione dell’opera attraverso la descrizione dell’oggetto e della tipologia dell’intervento;
3) la località e la provincia interessate;
4) la data e l’importo del progetto, delle eventuali successive varianti e delle relative approvazioni;

5) le prestazioni, gli obiettivi e le caratteristiche tecniche, economiche e qualitative previste nel
progetto;
6) gli  estremi del contratto e degli eventuali atti di sottomissione e atti aggiuntivi, nonché quelli  dei  
rispettivi provvedimenti approvativi;
7) l’indicazione dell’esecutore;
8) il nominativo del RUP;
9) il nominativo del direttore dei lavori e degli eventuali altri componenti l’ufficio di direzione lavori;
10) il nominativo del coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione;
11) l’importo contrattuale;
12) i nominativi dei componenti l’organo di collaudo e gli estremi del provvedimento di nomina;

b) RELAZIONE GENERALE, nella quale sono riportati in modo dettagliato:
1) descrizione generale delle caratteristiche dell’area di intervento;
2) descrizione dettagliata dei lavori eseguiti;
3) quadro economico progettuale;
4) estremi del provvedimento di aggiudicazione dei lavori;
5) estremi del contratto;
6) consegna e durata dei lavori;
7) penale prevista per ritardata esecuzione;
8) quadro economico riformulato dopo l’aggiudicazione dei lavori;
9) perizie di variante;
10) spesa autorizzata;
11) lavori complementari;
12) sospensioni e riprese dei lavori;
13) proroghe;
14) scadenza definitiva del tempo utile;
15) ultimazione dei lavori;
16) verbali nuovi prezzi;
17) subappalti;
18) penali applicate e relative motivazioni;
19) prestazioni in economia;
20) riserve dell’esecutore;
21) danni causati da forza maggiore;
22) infortuni in corso d’opera;
23) avviso ai creditori;
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24) stati di avanzamento lavori emessi;
25) certificati di pagamento;
26) andamento dei lavori;
27) data e importi riportati nel conto finale;
28)  posizione  dell’esecutore  e  dei  subappaltatori  nei  riguardi  degli  adempimenti  assicurativi  e  
previdenziali;
29) quando si utilizzano i metodi e gli strumenti di cui all'articolo 43 e all’allegato I.9 del codice,  il

controllo della modellazione informativa e l’attestazione del recepimento degli adempimenti  del  capitolato
informativo e del piano di gestione informativa;

c) VISITA DI COLLAUDO - CONTROLLI, contenente:
1)  verbale  della  visita  di  collaudo,  ovvero,  se questo costituisce  un documento a  parte  allegato al  
certificato, un accurato riepilogo di quanto riscontrato;
2) richiamo a tutti gli eventuali controlli effettuati e all’esito della stessa;

d) CERTIFICATO DI COLLAUDO, nel quale:
1) si prende atto dello svolgimento dei lavori come descritto alle lettere b) e c);
2) si dichiarano collaudabili i lavori eseguiti, se sussistono le relative condizioni, ovvero non collaudabili,

laddove sussistano criticità tali da non consentire la piena funzionalità dell’opera per come  progettata  e
non sia possibile porvi rimedio con idonei interventi;

3) si certifica l’esecuzione dei lavori, con le eventuali prescrizioni, salvo parere di non collaudabilità;
4) si liquida l’importo dovuto all’esecutore se in credito, ovvero, se in debito, si determina la 
somma  da  porsi  a  carico  dell’esecutore  e  da  riconoscere  alla  stazione  appaltante  per  le  spese  
dipendenti dalla esecuzione d’ufficio in danno o per altro titolo ivi comprese le somme da  rimborsare

alla stessa stazione appaltante per le spese sostenute per i propri addetti, qualora i lavori siano stati ultimati oltre
il termine convenuto;

5)  si  certifica  che  in  termini  di  prestazioni,  obiettivi  e  caratteristiche  tecniche,  economiche  e  
qualitative le opere realizzate rispettano le previsioni previste nel progetto e le pattuizioni contrattuali.

Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere definitivo dopo 2 anni dalla sua emissione.
Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato.
Fanno eccezione i seguenti casi:

• durante la visita di collaudo si rilevano difetti o mancanze riguardo all'esecuzione dei lavori che non 
pregiudicano la stabilità dell'opera e la regolarità del servizio cui l'intervento è strumentale - l'organo di 
collaudo determina, nell'emissione del certificato, la somma che, in conseguenza dei riscontrati difetti, 
deve detrarsi dal credito dell'esecutore.

• Durante la visita di collaudo si rilevano difetti o mancanze riguardo all'esecuzione dei lavori di scarsa 
entità e riparabili in breve tempo - l'organo di collaudo prescrive le specifiche lavorazioni da eseguire, 
assegnando all'esecutore un congruo termine per la loro realizzazione. Il certificato di collaudo non 
viene rilasciato finchè da apposita dichiarazione del direttore dei lavori, confermata dal RUP, risulti che 
l'esecutore abbia completamente e regolarmente eseguito le opportune lavorazioni, ferma restando la 
facoltà dell'organo di collaudo di procedere direttamente alla relativa verifica.

• Nel corso del biennio successivo all'emissione del certificato di collaudo, emergono vizi o difetti 
dell'opera - il RUP denuncia il vizio o il difetto e, sentiti il direttore dei lavori e l'organo di collaudo, 
accerta, in contraddittorio con l'esecutore, se sono causati da carenze nella realizzazione dell'opera. In 
tal caso propone alla stazione appaltante di fare eseguire dall'esecutore, o in suo danno, i necessari 
interventi. Durante il suddetto biennio l'esecutore è tenuto alla garanzia per le difformità e i vizi 
dell'opera, indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo.

Dopo aver emesso il certificato di collaudo provvisorio, l'organo di collaudo, per tramite del RUP, lo trasmette
all'esecutore per la sua accettazione, il quale deve a sua volta sottoscriverlo entro 20 giorni. All'atto della firma
l’esecutore  può  formulare  e  giustificare  le  proprie  conclusioni  rispetto  alle  operazioni  di  collaudo;
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contrariamente, se non sottoscrive il certificato di collaudo nel termine indicato, o lo sottoscrive senza formulare
osservazioni o richieste, il certificato si intende definitivamente accettato.

2.19.2) CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE

ll certificato di collaudo tecnico-amministrativo può essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione se:
• la stazione appaltante si avvale di tale facoltà per lavori di importo ≤ 1 milione di euro;
• per lavori di importo > 1 milione di euro e < alla soglia di rilevanza europea di euro 5.382.000, di cui 

all'art. 14 c. 1 lett. a) del codice, purchè non si tratti di una delle seguenti tipologie di opere o interventi:
- opere di nuova realizzazione o esistenti, classificabili in classe d’uso III e IV ai sensi delle vigenti norme 
tecniche per le costruzioni, a eccezione dei lavori di manutenzione;
- opere e lavori di natura prevalentemente strutturale quando questi si discostino dalle usuali tipologie o
per la loro particolare complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e verifiche;
- lavori di miglioramento o adeguamento sismico;
- opere di cui al Libro IV, Parte II, Titolo IV, Parte III, Parte IV e Parte VI del codice;
- opere e lavori nei quali il RUP svolge anche le funzioni di progettista o direttore dei lavori.

Il certificato di regolare esecuzione è emesso dal direttore dei lavori entro 3 mesi dalla data di ultimazione dei
lavori e contiene almeno i seguenti elementi:

a)estremi del contratto e degli eventuali atti aggiuntivi;
b) indicazione dell’esecutore;
c) nominativo del direttore dei lavori;
d) tempo prescritto per l’esecuzione delle prestazioni e date delle attività di effettiva esecuzione delle

prestazioni;
e) importo totale, ovvero importo a saldo da pagare all’esecutore;
f) certificazione di regolare esecuzione.

A  seguito  dell'emissione,  viene  immediatamente  trasmesso  al  RUP  che  ne  prende  atto  e  ne  conferma  la
completezza.

Art. 2.20
COLLAUDO STATICO

ll collaudo statico è disciplinato dal capitolo 9 delle NTC 2018 (D.M. 17 gennaio 2018) e riguarda prettamente gli
elementi strutturali di una costruzione.
Viene svolto  in  corso  d'opera,  secondo l'iter  della  fase  realizzativa  di  una costruzione,  da  un professionista
appositamente incaricato e dotato di adeguata preparazione e competenza tecnica, oltre a 10 anni di iscrizione
all'albo professionale.
Il collaudatore statico verifica la correttezza delle prescrizioni formali e sostanziali della progettazione strutturale
in conformità alla normativa vigente di settore ed in particolare è tenuto ad effettuare:

• un controllo generale sulla regolarità delle procedure amministrative seguite nelle varie fasi dei lavori, in 
modo da accertare l’avvenuto rispetto delle procedure tecnico-amministrative previste dalle normative 
vigenti in materia di strutture;

• l’ispezione generale dell’opera nelle varie fasi costruttive degli elementi strutturali, con specifico 
riguardo alle strutture più significative, confrontando l'andamento dei lavori con il progetto depositato e 
conservato in cantiere;

• l’esame dei certificati relativi alle prove sui materiali, verificando che:
- il numero dei prelievi effettuati sia coerente con le dimensioni della struttura;
- i certificati siano stati emessi da laboratori ufficiali e siano conformi alle relative indicazioni riportate 
nel Capitolo 11 delle NTC 2018 (D.M. 17 gennaio 2018);
- tra i contenuti dei certificati sia chiaramente indicato il cantiere in esame, il nominativo del Direttore 
dei lavori, gli estremi dei verbali di prelievo dei campioni e si evinca che il direttore dei lavori medesimo 
abbia regolarmente firmato la richiesta di prove al laboratorio;
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- i risultati delle prove siano conformi ai criteri di accettazione fissati dalle norme tecniche (Capitolo 11 
delle NTC).

• l’acquisizione e l’esame della documentazione di origine relativa a tutti i materiali e prodotti previsti in 
progetto, identificati e qualificati secondo le indicazioni del paragrafo 11.1 delle NTC 2018 (D.M. 17 
gennaio 2018);

• l’esame dei verbali delle prove di carico fatte eseguire dal Direttore dei Lavori, tanto su strutture in 
elevazione che in fondazione, controllando la corretta impostazione delle prove in termini di azioni 
applicate, tensioni e deformazioni attese, strumentazione impiegata per le misure;

• l’esame dell’impostazione generale del progetto dell’opera, degli schemi di calcolo utilizzati e delle azioni
considerate;

• l’esame delle indagini eseguite nelle fasi di progettazione e costruzione in conformità delle vigenti 
norme, verificando che la documentazione progettuale contenga sia la relazione geologica (redatta da 
un Geologo) che la relazione geotecnica (redatta dal Progettista);

• la convalida dei documenti di controllo qualità ed il registro delle non-conformità;
• l’esame della Relazione a struttura ultimata redatta dal direttore dei lavori.

• Nel  caso di  perplessità  sulla  collaudabilità  dell'opera,  il  Collaudatore statico  può richiedere ulteriori
accertamenti, studi, indagini, sperimentazioni e ricerche, o esami complementari quali:
- prove di carico;
- prove sui materiali messi in opera, eseguite secondo le specifiche norme afferenti a ciascun materiale 
previsto nelle vigenti norme tecniche di settore;
- monitoraggio programmato di grandezze significative del comportamento dell’opera, da proseguire, 
eventualmente, anche dopo il collaudo della stessa.

Al  termine  delle  procedure  di  collaudo,  il  collaudatore  attesta  la  collaudabilità  delle  strutture  rilasciando il
Certificato di collaudo statico.

Quando il collaudatore riscontra criticità non rimediabili da parte del committente, del costruttore, del direttore
dei  lavori  e  del  progettista,  tali  da  compromettere  le  prestazioni  dell’opera,  conclude  le  proprie  attività
riportando nel certificato il motivo della non collaudabilità delle strutture.

2.20.1) PROVE DI CARICO

Le prove di carico sono eseguite secondo un programma, appositamente redatto dal collaudatore statico, con
indicazione delle  procedure di  carico  e  delle  prestazioni  attese  (deformazioni,  livelli  tensionali,  reazione dei
vincoli).

Tale  programma  di  prova  viene  sottoposto  al  vaglio  del  direttore  dei  lavori  per  l’attuazione  e  reso  noto  a
Progettista e Costruttore,  rispettivamente per  la  verifica della compatibilità con il  progetto strutturale e per
l'accettazione.

Nel  caso  di  mancata  convalida  da  parte  del  Progettista  o  di  non  accettazione  da  parte  del  Costruttore,  il
collaudatore statico, con relazione motivata, può chiederne l’esecuzione al direttore dei Lavori, ovvero dichiarare
l’opera non collaudabile.

Con le prove di carico è possibile valutare il comportamento delle opere sotto le azioni di esercizio. La struttura, o
l'elemento  strutturale  esaminato,  viene  sollecitata  attraverso  la  combinazione  di  carichi  tale  da  indurre  le
massime azioni di esercizio. A tal fine, viene effettuato uno specifico calcolo, applicando le azioni previste per la
prova e determinando quindi lo stato tensionale e deformativo con il quale confrontare i risultati della prova
stessa.

In relazione al tipo di struttura ed alla natura dei carichi le prove possono essere convenientemente protratte nel
tempo e ripetute in più cicli; il collaudatore statico stabilisce a priori un congruo numero di prove, ovvero di cicli
di prova.

Durante l'esecuzione delle prove è necessario verificare che:
• le deformazioni si accrescano proporzionalmente ai carichi;
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• non si producano fratture, fessurazioni, deformazioni o dissesti tali da compromettere la sicurezza o la 
conservazione dell’opera;

• la deformazione residua dopo la prima applicazione del carico massimo non superi una quota parte di 
quella totale commisurata ai prevedibili assestamenti iniziali di tipo anelastico della struttura oggetto 
della prova;

• se la deformazione residua, dopo la prima applicazione del carico massimo, superi una quota parte di 
quella totale commisurata ai prevedibili assestamenti iniziali di tipo anelastico della struttura oggetto 
della prova, devono essere predisposte prove di carico successive dalle quali emerga che la struttura 
tenda ad un comportamento elastico;

• il valore della deformazione elastica non superi quello calcolato come sopra indicato.

Le prove statiche, a giudizio del collaudatore ed in relazione all’importanza dell’opera, sono integrate con prove
dinamiche atte a valutare il comportamento dell’opera attraverso la risposta dinamica della struttura.
Il collaudatore statico è responsabile del giudizio sull’esito delle prove.

2.20.2) CERTIFICATO DI COLLAUDO STATICO

Il certificato di collaudo statico contiene:
• relazione sul progetto strutturale, sui documenti esaminati e sulle eventuali attività integrative svolte;
• verbali delle visite effettuate, con la descrizione delle operazioni svolte;
• descrizione  dell’eventuale  programma di  monitoraggio,  di  cui  devono essere  indicati  tempi,  modi  e

finalità, che il collaudatore stesso ritenga necessario prescrivere al committente;
• risultanze del processo relativo alle eventuali prove di carico eseguite;
• eventuali raccomandazioni/prescrizioni al committente e al direttore dei lavori, quando previsto dalle

vigenti norme, in ordine alla futura posa in opera di elementi non strutturali e/o impianti;
• giudizio  motivato sulla  collaudabilità  o  non collaudabilità  delle  strutture,  anche ai  fini  della  relativa

manutenzione.
Art. 2.21
ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE 
RESPONSABILITÀ DELL'APPALTATORE

Sono a carico dell'appaltatore, gli oneri e gli obblighi di cui al d.m. 145/2000 Capitolato Generale d'Appalto, alla
vigente normativa e al presente Capitolato Speciale d'Appalto, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le
misure di sicurezza fisica dei lavoratori, agli obblighi in materia ambientale, sociale e del lavoro stabiliti  dalla
normativa europea e nazionale, dai contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali elencate nell’allegato X
alla direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014; in particolare anche gli
oneri di seguito elencati:

• la  nomina,  prima  dell'inizio  dei  lavori,  del  Direttore  tecnico  di  cantiere,  che  dovrà  essere
professionalmente abilitato ed iscritto all'albo professionale e dovrà fornire alla  Direzione dei  Lavori
apposita dichiarazione di accettazione dell'incarico del Direttore tecnico di cantiere;

• i  movimenti  di  terra ed ogni  altro onere relativo alla  formazione del  cantiere,  in  relazione all'entità
dell'opera, con tutti i più moderni ed avanzati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di
tutte le opere prestabilite; 

• la recinzione del cantiere con solido steccato in materiale idoneo, secondo le prescrizioni del Piano di
Sicurezza  ovvero  della  Direzione  dei  Lavori,  nonché  la  pulizia  e  la  manutenzione  del  cantiere,
l'inghiaiamento ove possibile e la sistemazione dei suoi percorsi in modo da renderne sicuri il transito e
la circolazione dei veicoli e delle persone;

• la sorveglianza sia di giorno che di notte del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutti
i  beni  di  proprietà  della  stazione  appaltante  e  delle  piantagioni  consegnate  all'Appaltatore.  Per  la
custodia  di  cantieri  allestiti  per  la  realizzazione  di  opere  pubbliche,  l'appaltatore  dovrà  servirsi  di
personale addetto  con la qualifica di guardia giurata;

• la costruzione, entro la recinzione del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei
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Lavori, di locali ad uso ufficio del personale, della Direzione ed assistenza, sufficientemente arredati,
illuminati e riscaldati, compresa la relativa manutenzione. Tali locali dovranno essere dotati di adeguati
servizi igienici con relativi impianti di scarico funzionanti;

• la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di
quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori o dal Coordinatore in fase di
esecuzione, allo scopo di migliorare la sicurezza del cantiere;

• il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o sentieri
pubblici o privati latistanti le opere da eseguire;

• la fornitura di acqua potabile per il cantiere;
• l'osservanza  delle  norme,  leggi  e  decreti  vigenti,  relative  alle  varie  assicurazioni  degli  operai  per

previdenza, prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno intervenire in corso di appalto;
• la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le

notizie relative all'impiego della manodopera;
• l'osservanza  delle  norme  contenute  nelle  vigenti  disposizioni  sulla  polizia  mineraria  di  cui  al  d.P.R.

128/59 e s.m.i.;
• le spese per la realizzazione di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero

indicato dalla Direzione dei Lavori;
• l'assicurazione che copra i  danni  subiti  dalle stazioni appaltanti  a  causa del danneggiamento o della

distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti;
• il pagamento delle tasse e di altri oneri per concessioni comunali (titoli abilitativi per la costruzione,

l'occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili,  ecc.), nonché il  pagamento di ogni tassa
presente e futura inerente i  materiali  e mezzi  d'opera da impiegarsi,  ovvero alle stesse opere finite,
esclusi, nei Comuni in cui essi sono dovuti, i diritti per gli allacciamenti e gli scarichi;

• la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario,
compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati daaltre ditte;

• il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle persone
addette ed a qualunque altra impresa alla quale siano stati affidati lavori per conto diretto della stazione
appaltante; 

• l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette imprese o persone,
dei ponti  di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie,  ed apparecchi di sollevamento, per tutto il
tempo occorrente all'esecuzione dei lavori;

• il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, a sua cura e
spese,  secondo  le  disposizioni  della  Direzione  dei  Lavori  nonché  alla  buona  conservazione  ed  alla
perfetta custodia, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da
altre ditte per conto della stazione appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza
fossero apportati a tali materiali e manufatti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'appaltatore;

• la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori
di cui all'art. 119 c. 11 del d.lgs. 36/2023;

• l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la
salute  e  la  sicurezza  dei  lavoratori  e  dei  terzi,  nonché  per  evitare  danni  ai  beni  pubblici  e  privati,
osservando le disposizioni contenute nel d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. e di tutte le norme in vigore in
materia di sicurezza;

• il consenso all'uso anticipato delle opere qualora venisse richiesto dalla Direzione dei Lavori, senza che
l'appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Egli potrà, però, richiedere che sia redatto apposito
verbale circa lo stato delle opere,  per  essere garantito dai  possibili  danni  che potrebbero derivarne
dall'uso;

• la fornitura e posa in opera nel cantiere, a sua cura e spese, delle apposite tabelle indicative dei lavori,
anche ai sensi di quanto previsto dall'art. 119 c. 13 del d.lgs. 36/2023;

• la trasmissione alla stazione appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di subappalto che
dovesse stipulare,  almeno 20 giorni  prima della data di  effettivo inizio dell'esecuzione delle relative
prestazioni, ai sensi dell'art. 119 c. 5 del d.lgs. 36/2023. La disposizione si applica anche ai noli a caldo ed
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ai contratti similari;
• la disciplina e il buon ordine dei cantieri. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine

nel  cantiere e ha l'obbligo di  osservare e far osservare al  proprio personale le norme di  legge e di
regolamento. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere, assicura l'organizzazione, la gestione tecnica
e la conduzione del cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da
altro  tecnico  formalmente  incaricato  dall'appaltatore.  In  caso  di  appalto  affidato  ad  associazione
temporanea di imprese o a consorzio, l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante delega
conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare specificamente le attribuzioni
da  esercitare  dal  direttore  anche  in  rapporto  a  quelle  degli  altri  soggetti  operanti  nel  cantiere.  La
Direzione  dei  Lavori  ha  il  diritto,  previa  motivata  comunicazione  all'appaltatore,  di  esigere  il
cambiamento del direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza.
L'appaltatore  è  comunque  responsabile  dei  danni  causati  dall'imperizia  o  dalla  negligenza  di  detti
soggetti,  e  risponde  nei  confronti  dell'amministrazione  committente  per  la  malafede  o  la  frode  dei
medesimi nell'impiego dei materiali.

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e nell'eventuale
compenso di cui  all'articolo  "Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato.  Detto eventuale compenso è
fisso ed invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relativa all'offerto ribasso contrattuale.
L'appaltatore si obbliga a garantire il trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere appaltate, in conformità a
quanto previsto dal Regolamento (UE)  2016/679 del  Parlamento europeo e del Consiglio del  27 aprile 2016
"REGOLAMENTO GENERALE SULLA PROTEZIONE DEI DATI" e dal d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 "Codice in materia
di protezione dei dati personali" e s.m.i.

Art. 2.22
CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE

L'appaltatore ha l'obbligo di  fornire in opera a sua cura e spese e di  esporre all'esterno del  cantiere,  come
dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 1,00
(larghezza)  per  m.  2,00  (altezza)  in  cui  devono essere  indicati  la  stazione  appaltante,  l'oggetto  dei  lavori,  i
nominativi dell'Impresa, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'assistente ai lavori; in detti cartelli, ai
sensi dall'art. 119 c. 13 del d.lgs. 36/2023, sono indicati, altresì, i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici
nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti normative nazionali e locali.

Art. 2.23
PROPRIETÀ DEI MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DI DEMOLIZIONE

In attuazione dell'art. 36 del Capitolato generale d'appalto d.m. 145/2000, i materiali provenienti da escavazioni
o demolizioni sono di proprietà della stazione appaltante.
L'appaltatore  deve  trasportarli  e  regolarmente  accatastarli  nel  sito  di  stoccaggio  indicato  dalla  stazione
appaltante intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative.
Qualora detti materiali siano ceduti all'appaltatore, il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito deve essere
dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia stata già fatta nella determinazione dei
prezzi di contratto.

Art. 2.24
RINVENIMENTI

Nel  caso  la  verifica  preventiva  di  interesse  archeologico,  di  cui  all'allegato  I.8  del  d.lgs.  36/2023,  risultasse
negativa, al successivo eventuale rinvenimento di tutti gli oggetti di pregio intrinseco ed archeologico esistenti
nelle  demolizioni,  negli  scavi  e  comunque  nella  zona  dei  lavori,  si  applica  l'art.  35  del  Capitolato  generale
d'appalto (d.m. 145/2000); essi spettano di pieno diritto alla stazione appaltante, salvo quanto su di essi possa
competere allo Stato. L'appaltatore dovrà dare immediato avviso dei loro rinvenimento, quindi depositarli negli
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uffici della Direzione dei Lavori, ovvero nel sito da questi indicato, che redige regolare verbale in proposito da
trasmettere alle competenti autorità. 
L'appaltatore ha diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali operazioni
che sono state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità ed il diligente recupero. 
L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i  reperti,  né può rimuoverli  senza autorizzazione della
stazione appaltante.
Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori della scoperta.

Art. 2.25
BREVETTI DI INVENZIONE

I requisiti tecnici e funzionali dei lavori da eseguire possono riferirsi anche allo specifico processo di produzione o
di esecuzione dei lavori, a condizione che siano collegati all'oggetto del contratto e commisurati al valore e agli
obiettivi dello stesso. A meno che non siano giustificati dall'oggetto del contratto, i requisiti tecnici e funzionali
non fanno riferimento a una fabbricazione o  provenienza determinata  o  a  un procedimento particolare  dei
prodotti  o  dei  servizi  forniti  da  un  determinato  operatore  economico,  né  a  marchi,  brevetti,  tipi  o  a  una
produzione specifica che avrebbero come effetto quello di favorire o eliminare talune imprese o taluni prodotti.
Tale riferimento è autorizzato,  in via eccezionale,  nel  caso in cui  una descrizione sufficientemente precisa e
intelligibile dell'oggetto del contratto non è possibile: un siffatto riferimento sarà accompagnato dall'espressione
«o equivalente».
Nel caso la stazione appaltante prescriva l'impiego di disposizioni o sistemi protetti da brevetti  d'invenzione,
ovvero l'appaltatore vi ricorra di propria iniziativa con il consenso della Direzione dei Lavori, l'appaltatore deve
dimostrare di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di aver adempiuto a tutti i relativi obblighi di legge.

Art. 2.26
GESTIONE DELLE CONTESTAZIONI E RISERVE

L'esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter sospendere o
ritardare il  regolare  sviluppo dei  lavori,  quale che sia la  contestazione o la  riserva che egli  iscriva negli  atti
contabili.
Le  riserve  sono  iscritte  a  pena  di  decadenza  sul  primo  atto  dell'appalto  idoneo  a  riceverle,  successivo
all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'esecutore. In ogni caso, sempre a
pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della firma immediatamente
successiva  al  verificarsi  o  al  cessare  del  fatto  pregiudizievole,  nonché  della  sottoscrizione  del  certificato  di
collaudo mediante precisa esplicitazione delle contestazioni circa le relative operazioni. Il registro di contabilità è
sottoposto all’esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni SAL.
Le riserve sono formulate in modo specifico ed indicano con precisione le ragioni sulle quali esse si fondano. In
particolare, le riserve contengono a pena di inammissibilità:

• la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli siano dovute;
• l’indicazione degli ordini di servizi, emanati dal direttore dei lavori, che abbiano inciso sulle modalità di 

esecuzione dell’appalto;
• le contestazioni relative all’esattezza tecnica delle modalità costruttive previste dal capitolato speciale 

d’appalto o dal progetto esecutivo;
• le contestazioni relative alla difformità rispetto al contratto delle disposizioni e delle istruzioni relative 

agli aspetti tecnici ed economici della gestione dell’appalto;
• le contestazioni relative alle disposizioni e istruzioni del direttore dei lavori che potrebbero comportare 

la responsabilità dell’appaltatore o che potrebbero determinare vizi o difformità esecutive dell’appalto.

L’esecutore, all’atto della firma del conto finale, da apporre entro il termine di 30 giorni dall’invito del RUP a
prenderne cognizione, non può iscrivere domande diverse per oggetto o per importo da quelle formulate nel
registro di  contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e ha l’onere, a pena di decadenza, di confermare le
riserve già iscritte sino a quel  momento negli  atti  contabili  per  le  quali  non siano intervenute procedure di
carattere conciliativo.
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Se l’esecutore non firma il conto finale nel termine di 30 giorni (art. 7, c. 4, allegato II.14, del d.lgs. 36/2023) o se
lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende
come definitivamente accettato.
Le riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono rinunciate.
Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il  registro, è invitato a farlo entro il  termine perentorio di  15 giorni e,
qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro.
Se l'esecutore, ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al momento
della  formulazione  della  stessa,  egli  esplica,  a  pena  di  decadenza,  nel  termine  di  15  giorni,  le  sue  riserve,
scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione le cifre di
compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda.
Il direttore dei lavori, nei successivi 15 giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni. Se il direttore dei
lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente alla stazione appaltante di
ricevere le ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in responsabilità per le somme
che, per tale negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a sborsare.
Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine di cui sopra, oppure lo ha fatto, ma le riserve non
sono state iscritte secondo le modalità sopra indicate, i dati registrati si intendono definitivamente accertati, e
l'esecutore decade dal diritto di far valere le sue riserve o le domande che ad esse si riferiscono.

Accordo bonario
Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa variare
tra il 5 ed il 15% dell’importo contrattuale si può procedere ad un accordo bonario.
Il procedimento dell'accordo bonario può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a
quelle già esaminate, raggiungono nuovamente l'importo di cui al periodo precedente, nell'ambito comunque di
un limite massimo complessivo del 15% dell'importo del contratto.
Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva non sono proposte per importi maggiori rispetto a
quelli quantificati nelle riserve stesse. Non sono oggetto di riserva gli aspetti progettuali che siano stati oggetto di
verifica ai sensi dell'art. 42, del codice.
Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero del certificato di regolare esecuzione, qualunque sia
l’importo delle riserve, il RUP attiva l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve e valuta l'ammissibilità e la
non  manifesta  infondatezza  delle  riserve  ai  fini  dell'effettivo  raggiungimento  del  limite  di  valore  15%  del
contratto. 
Il  direttore  dei  lavori  dà  immediata  comunicazione al  RUP delle  riserve,  trasmettendo nel  più  breve tempo
possibile una propria relazione riservata.
Il RUP valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del
limite dell'importo sopra riportato.
Entro 15 giorni dalla data di comunicazione il RUP può richiedere alla Camera arbitrale l'indicazione di una lista di
5 esperti  aventi  competenza specifica  in relazione all'oggetto del  contratto  dopo aver  acquisito la  relazione
riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo. Il RUP e il soggetto che ha formulato le
riserve scelgono d'intesa l'esperto incaricato della formulazione della proposta motivata di  accordo bonario,
scegliendolo nell'ambito della lista. In caso di mancata intesa tra il RUP e il soggetto che ha formulato le riserve,
entro 15 giorni dalla trasmissione della lista l'esperto è nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il
compenso, prendendo come riferimento i limiti stabiliti dall’allegato V.1 - Compensi degli arbitri - del codice. La
proposta  è  formulata  dall'esperto  entro  90  giorni  dalla  nomina.  Qualora  il  RUP  non  richieda  la  nomina
dell'esperto, la proposta è formulata da quest'ultimo entro 90 giorni dalla data di comunicazione.
L'esperto, qualora nominato, ovvero il RUP:

• verifica le riserve in contraddittorio con il soggetto che le ha formulate;
• effettua eventuali ulteriori audizioni;
• istruisce la questione con la raccolta di dati e informazioni e con l'acquisizione di eventuali altri pareri;
• formula, verificata la disponibilità di idonee risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che è 

trasmessa al dirigente competente della stazione appaltante e al soggetto che ha formulato le riserve.
Se la proposta è accettata dalle parti, entro 45 giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è concluso e viene
redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di
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accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a partire dal 60esimo giorno successivo alla accettazione
dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di rifiuto della proposta da parte del soggetto che
ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario.

Arbitrato
Le  controversie  su  diritti  soggettivi,  derivanti  dall'esecuzione  dei  contratto  comprese  quelle  conseguenti  al
mancato raggiungimento dell'accordo bonario, possono essere deferite ad arbitri.
La  stazione  appaltante  indica  nel  bando  (nell'avviso,  nell'invito)  che  all'interno  del  contratto  sia  inserita  la
clausola compromissoria. In questi casi, l’appaltatore può rifiutare la clausola compromissoria, che in tale caso
non sarà inserita nel contratto, comunicandolo alla stazione appaltante entro 20 (venti) giorni dalla conoscenza
dell'aggiudicazione. È nella facoltà delle parti di compromettere la lite in arbitrato nel corso dell’esecuzione del
contratto.
La  clausola  compromissoria  è  inserita  previa  autorizzazione  motivata  dell'organo  di  governo  della
amministrazione aggiudicatrice. È nulla la clausola inserita senza autorizzazione.
Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designa l'arbitro di propria
competenza scelto tra soggetti  di  provata esperienza e indipendenza nella materia oggetto del contratto cui
l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio arbitrale viene designato dalla Camera arbitrale  tra i soggetti
iscritti all’albo in possesso di particolare esperienza nella materia e di provata indipendenza.
La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica amministrazione
avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione, oltre che delle disposizioni del codice. 
La nomina del collegio arbitrale effettuata in violazione della vigente normativa, determina la nullità del lodo.
Per la nomina del collegio arbitrale, la domanda di arbitrato, l'atto di resistenza ed eventuali controdeduzioni
sono trasmessi  alla  Camera arbitrale.  Sono,  altresì,  trasmesse le designazioni  di  parte.  Contestualmente alla
nomina del Presidente, la Camera arbitrale comunica alle parti la misura e le modalità del deposito da effettuarsi
in acconto del corrispettivo arbitrale.  Il  Presidente del  collegio arbitrale nomina, se necessario, il  segretario,
anche scegliendolo tra il personale interno all'ANAC. 
Le parti determinano la sede del collegio arbitrale; in mancanza di indicazione della sede del collegio arbitrale
ovvero di accordo fra le parti, questa deve intendersi stabilita presso la sede della Camera arbitrale. 
I  termini  che  gli  arbitri  hanno fissato  alle  parti  per  le  loro allegazioni  e  istanze istruttorie  sono  considerati
perentori solo se vi sia una previsione in tal senso nella convenzione di arbitrato o in un atto scritto separato o
nel regolamento processuale che gli arbitri stessi si sono dati. 
Il lodo si ha per pronunciato con l’ultima sottoscrizione e diviene efficace con il suo deposito presso la Camera
arbitrale. Entro 15 giorni dalla pronuncia del lodo è corrisposta, a cura degli arbitri e a carico delle parti, una
somma pari all'1 ‰ del valore della relativa controversia. Detto importo è direttamente versato all'ANAC. 
Il deposito del lodo presso la Camera arbitrale precede quello da effettuarsi presso la cancelleria del tribunale. Il
deposito del lodo presso la Camera arbitrale è effettuato, a cura del collegio arbitrale, in tanti originali quante
sono le parti, oltre a uno per il fascicolo d'ufficio, oppure con modalità informatiche e telematiche determinate
dall'ANAC. 
Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle regole di diritto relative al merito
della controversia. L'impugnazione è proposta nel termine di 90 giorni dalla notificazione del lodo e non è più
proponibile dopo il decorso di 180 giorni dalla data del deposito del lodo presso la Camera arbitrale.
Le parti sono tenute solidalmente al pagamento del compenso dovuto agli arbitri e delle spese relative al collegio
e al giudizio arbitrale, salvo rivalsa fra loro.

Collegio consultivo tecnico
Per prevenire le controversie o consentire la  rapida risoluzione delle stesse o delle dispute tecniche di  ogni
natura che possano insorgere nell'esecuzione dei contratti, ciascuna parte può chiedere la costituzione di un
collegio consultivo tecnico.
Per i  lavori diretti alla realizzazione delle opere pubbliche di importo pari  o superiore alle soglie di rilevanza
europea e di forniture e servizi di importo pari o superiore a 1 milione di euro, la costituzione del collegio è
obbligatoria.
Il  collegio  consultivo  tecnico  esprime  pareri  o,  in  assenza  di  una  espressa  volontà  contraria,  adotta
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determinazioni aventi natura di lodo contrattuale ai sensi dell'art. 808-ter c.c. Se la pronuncia assume valore di
lodo  contrattuale,  l’attività  di  mediazione  e  conciliazione  è  comunque  finalizzata  alla  scelta  della  migliore
soluzione per la celere esecuzione dell’opera a regola d’arte.
Il  collegio consultivo tecnico è formato,  a scelta della stazione appaltante,  da 3 componenti,  o 5 in caso di
motivata  complessità  dell’opera  e  di  eterogeneità  delle  professionalità  richieste,  dotati  di  esperienza  e
qualificazione professionale adeguata alla tipologia dell’opera, tra ingegneri, architetti, giuristi ed economisti con
comprovata esperienza nel settore degli appalti delle concessioni e degli investimenti pubblici, anche in relazione
allo specifico oggetto del contratto.
Il CCT si intende istituito al momento dell’accettazione dell’incarico da parte del presidente.
Nell’adozione delle proprie determinazioni, il collegio consultivo può operare anche in videoconferenza o con
qualsiasi altro collegamento da remoto. Fermo quanto specificamente disposto nel verbale d’insediamento sulle
modalità di svolgimento del contraddittorio, è comunque facoltà del Collegio procedere ad audizioni informali
delle parti o convocare le parti per consentire l'esposizione in contraddittorio delle rispettive ragioni. Rimane
comunque esclusa la possibilità di disporre consulenza tecnica d’ufficio.
L’inosservanza  dei  pareri  o  delle  determinazioni  del  collegio  consultivo  tecnico  viene  valutata  ai  fini  della
responsabilità del soggetto agente per danno erariale e costituisce, salvo prova contraria, grave inadempimento
degli obblighi contrattuali; l’osservanza delle determinazioni del collegio consultivo tecnico è causa di esclusione
della responsabilità per danno erariale, salvo il dolo.
La possibilità che la pronuncia del collegio consultivo tecnico assuma natura di lodo contrattuale è esclusa nei
casi in cui è richiesto il parere sulla sospensione coattiva e sulle modalità di prosecuzione dei lavori. Il parere
obbligatorio  può  essere  sostituito  dalla  determinazione  avente  natura  di  lodo  contrattuale  nell’ipotesi  di
sospensione imposta da gravi ragioni di ordine tecnico ai sensi dell’articolo 216, c. 4 dell'opera. Salva diversa
previsione di legge, le determinazioni del collegio consultivo tecnico sono adottate con atto sottoscritto dalla
maggioranza dei componenti, entro il termine di 15 giorni decorrenti dalla data della comunicazione dei quesiti,
se formulato congiuntamente dalle parti, ovvero dal momento in cui si è perfezionata la formulazione di più
quesiti  distintamente formulati  dalle parti  in  ordine a  una medesima questione.  Le  determinazioni  possono
essere  rese  con  motivazione  succinta,  che  può  essere  integrata  nei  successivi  15  giorni,  sottoscritta  dalla
maggioranza  dei  componenti.  In  caso  di  particolari  esigenze  istruttorie  le  determinazioni  possono  essere
adottate entro venti giorni dalla comunicazione dei quesiti. Le decisioni sono assunte a maggioranza.
I componenti del collegio consultivo tecnico hanno diritto a un compenso a carico delle parti proporzionato al
valore dell’opera, al numero, alla qualità e alla tempestività delle determinazioni assunte.
Il collegio consultivo tecnico è sciolto al termine dell'esecuzione del contratto ovvero, nelle ipotesi in cui non ne è
obbligatoria la costituzione, in data anteriore su accordo delle parti.
Art. 2.27
DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI E CLAUSOLE DI REVISIONE

 
Il prezzo a base di gara delle opere da realizzare è stato calcolato secondo quanto indicato nel computo metrico
estimativo che comprende l’indicazione delle lavorazioni, le relative quantificazioni ed i relativi prezzi unitari. 
I prezzi unitari in base ai quali sono pagati i lavori appaltati sono stati computati tenendo conto di risorse umane,
attrezzature e prodotti impiegati nella realizzazione dell'opera:

• risorsa umana: fattore produttivo lavoro, come attività fisica o intellettuale dell’uomo - manodopera. I
costi delle risorse umane sono costituiti dal costo del lavoro determinato annualmente dal Ministero del
lavoro e delle  politiche sociali  sulla  base dei  valori  economici  definiti  dalla  contrattazione collettiva
nazionale tra le organizzazioni sindacali  e le organizzazioni dei datori  di  lavoro omparativamente più
rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori merceologici e
delle differenti aree territoriali.

• attrezzatura: fattore produttivo capitale che include i beni strumentali, le macchine, i mezzi, i noli, i 
trasporti - noli e trasporti. Si distingue in nolo a freddo e nolo a caldo in funzione dei costi compresi in 
esso, secondo e seguenti definizioni:
- nolo a freddo: il nolo a freddo del mezzo d’opera o dell’attrezzatura non comprende i costi della 
manodopera necessaria per il suo impiego, le spese per i materiali di consumo (carburanti, lubrificanti) e
della normale manutenzione e le assicurazioni R.C.;
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- nolo a caldo: comprende i costi della manodopera necessaria per il suo impiego, le spese per i materiali
di consumo (come i carburanti o i lubrificanti), la normale manutenzione e le assicurazioni R.C.;

• prodotto: risultato di un’attività produttiva dell’uomo, tecnicamente ed economicamente definita, per
estensione  anche  eventuali  materie  prime  impiegate  direttamente  nell’attività  produttiva  delle
costruzioni. I costi dei prodotti comprendono gli oneri derivanti all'appaltatore dalla relativa fornitura
franco cantiere, incluso il costo del trasporto.

I prezzi medesimi si intendono accettati dall'Appaltatore.
Il costo dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni viene determinato considerando i prezzi correnti alla
data dell’approvazione del progetto, riportati nei prezzari predisposti dalle regioni.

I prezzari cessano di avere validità al 31 dicembre di ogni anno e  possono essere transitoriamente utilizzati fino
al 30 giugno dell’anno successivo per i progetti a base di gara la cui approvazione sia intervenuta entro tale data,
ovvero:

• nel caso di un progetto di fattibilità tecnica economica da porre a base di gara, approvato entro il 30
giugno, per quantificare il limite di spesa è possibile utilizzare il prezzario vigente nell’anno precedente;
dopo il 30 giugno si procede alla revisione del progetto utilizzando il prezzario vigente;

• nel caso di un progetto esecutivo da porre a base di gara, approvato entro il 30 giugno, si utilizza l’elenco
dei prezzi approvato con il livello progettuale precedente; nel caso in cui siano necessari ulteriori prezzi, i
medesimi possono essere dedotti dal prezzario vigente nell’anno precedente.

2.27.1) CLAUSOLE DI REVISIONE DEI PREZZI

La Stazione appaltante può dar luogo ad una revisione dei prezzi ai sensi dell'art. 60 del d.lgs. 36/2023.
Qualora nel corso dell'esecuzione del contratto d'appalto, i prezzi dei materiali da costruzione subiscano delle
variazioni in aumento o in diminuzione, tali da determinare un aumento o una diminuzione dei prezzi unitari
utilizzati, l'appaltatore avrà diritto ad un adeguamento compensativo.
Per  i  contratti  relativi  ai  lavori,  nel  caso in cui  si  verificano particolari  condizioni  di  natura  oggettiva  tali  da
determinare una variazione del costo dell'opera, in aumento o in diminuzione, superiore al 5% rispetto al prezzo
dell'importo  complessivo,  si  da  luogo  a  compensazioni,  in  aumento  o  in  diminuzione,  per  la  percentuale
eccedente il 5% e comunque in misura pari all'80% di detta eccedenza.
La compensazione è determinata considerando gli indici sintetici di costo di costruzione elaborati dall'ISTAT.

Le variazioni sono valutate in base ai prezzi di contratto ai sensi dell'allegato II.14 art. 5 c.7 e 8, tuttavia, se
comportano categorie di lavorazioni non previste o si debbano impiegare materiali per i quali non risulta fissato il
prezzo contrattuale, si provvede alla formazione di nuovi prezzi. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono
valutati:

• desumendoli dai prezzari di cui all’art. 41 del codice, ove esistenti;
• ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi 

elementari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta, attraverso 
un contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP.

Qualora  dai  calcoli  effettuati  risultino maggiori  spese rispetto  alle  somme previste  nel  quadro economico,  i
prezzi, prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori, sono approvati dalla stazione appaltante, su proposta
del RUP. 
Se l’esecutore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può ingiungergli
l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi
nella contabilità;  ove l’esecutore non iscriva riserva negli  atti  contabili,  i  prezzi  si  intendono definitivamente
accettati.

Per far fronte ai maggiori oneri derivanti dalla revisione prezzi di cui al presente articolo le stazioni appaltanti
utilizzano:

• nel limite del 50%, le risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro economico di ogni
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intervento, fatte salve le somme relative agli  impegni contrattuali  già assunti,  e le eventuali ulteriori
somme a disposizione della medesima stazione appaltante e stanziate annualmente relativamente allo
stesso intervento;

• le somme derivanti da ribassi d'asta, se non ne è prevista una diversa destinazione dalle norme vigenti;
• le  somme  disponibili  relative  ad  altri  interventi  ultimati  di  competenza  della  medesima  stazione

appaltante e per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di regolare esecuzione,
nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei limiti della residua spesa autorizzata disponibile.

Art. 2.28
OSSERVANZA REGOLAMENTO UE SUI MATERIALI 

La  progettazione,  i  materiali  prescritti  e  utilizzati  nell'opera  dovranno  essere  conformi  sia  alla  direttiva  del
Parlamento Europeo UE n. 305/2011 sia a quelle del Consiglio dei LL.PP. Le nuove regole sulla armonizzazione e
la commercializzazione dei prodotti da costruzione sono contenute nel Decreto Legislativo 16 giugno 2017 n.
106, riguardante il “Regolamento dei prodotti da costruzione”.
L'appaltatore, il progettista, il direttore dei lavori, il direttore dell’esecuzione o il collaudatore, ognuno secondo la
propria sfera d'azione e competenza, saranno tenuti a rispettare l’obbligo di impiego di prodotti da costruzione di
cui al citato Regolamento UE. 
Anche qualora il progettista avesse per errore prescritto prodotti non conformi alla norma, rendendosi soggetto
alle  sanzioni  previste  dal  D.lgs.  106/2017,  l'appaltatore  è  tenuto  a  comunicare  per  iscritto  alla  Stazione
appaltante ed al Direttore dei lavori il proprio dissenso in merito e ad astenersi dalla fornitura e/o messa in opera
dei prodotti prescritti non conformi.
Particolare attenzione si dovrà prestare alle certificazioni del fabbricante all’origine, che, redigendo una apposita
dichiarazione, dovrà attestare la prestazione del prodotto secondo le direttive comunitarie.
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CAPITOLO 3

Specificazione delle prescrizioni tecniche

Titolo I – Definizione tecnica dei lavori

Art. I  Scavi e rinterri

Per tutte  le  opere dell'appalto  le  varie  quantità  di  lavoro saranno determinate con misure geometriche,
escluso ogni altro metodo.

In materia si veda il d.lgs. 81/08 e successivo  D.Lgs. correttivo ed integrativo pubblicato il 3 agosto 2009, n.
106.

Scavi in genere

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i
disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori.

Nell'esecuzione degli  scavi  in genere l'Impresa dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti  e
franamenti, restando essa, oltreché, totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere,
altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.

L'Impresa dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano
deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.

Le materie provenienti dagli  scavi  in genere, ove non siano utilizzabili,  o non ritenute adatte, a giudizio
insindacabile della Direzione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori
della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e
spese. 

È vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi.

Qualora  le  materie  provenienti  dagli  scavi  dovessero  essere  utilizzate  per  tombamenti  o  rinterri  esse
dovranno essere depositate in luogo adatto accettato dalla Direzione dei Lavori e provviste delle necessarie
puntellature, per essere poi riprese a tempo opportuno.

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private
ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione
alle precedenti disposizioni.

L'appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare per:

2. il taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;

3. il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle macerie sia asciutte, che bagnate, in presenza d'acqua
e di qualsiasi consistenza;

4. paleggi,  innalzamento,  carico,  trasporto  e  scarico  in  rilevato  o  rinterro  od  a  rifiuto  a  qualsiasi
distanza, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa, per ogni
indennità di deposito temporaneo o definitivo;

5. la  regolarizzazione  delle  scarpate  o  pareti,  per  lo  spianamento  del  fondo,  per  la  formazione  di
gradoni, per il successivo rinterro attorno alle murature, attorno e sopra le condotte di acqua od altre
condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;
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6. puntellature,  sbadacchiature  ed  armature  di  qualsiasi  importanza  e  genere,  secondo  tutte  le
prescrizioni contenute nelle presenti condizioni tecniche esecutive;

7. per ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.

Scavi di sbancamento

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione
del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini,
scantinati, piani d'appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali ecc., e in
genere tutti  quelli  eseguiti  a  sezione aperta  su vasta  superiore  ove sia  possibile  l'allontanamento delle
materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc.

Saranno pertanto  considerati  scavi  di  sbancamento anche quelli  che si  trovano al  di  sotto del  piano di
campagna o del piano stradale (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri sopra accennati.

Secondo quanto prescritto dall'art. 118 del d.lgs. 81/08 e successivo d.lgs n.106 del 03/08/2009, nei lavori di
splateamento o sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti delle fronti di attacco
devono avere una inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti.
Quando la parete del fronte di attacco supera l'altezza di m. 1,50, è vietato il sistema di scavo manuale per
scalzamento alla base e conseguente franamento della parete.

Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per
altri  motivi,  siano  da  temere  frane  o  scoscendimenti,  deve  essere  provveduto  all'armatura  o  al
consolidamento del terreno.

Nei lavori di escavazione con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai nel campo di
azione dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco.

Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla base della parete di attacco e, in quanto
necessario  in  relazione  all'altezza  dello  scavo  o  alle  condizioni  di  accessibilità  del  ciglio  della  platea
superiore, la zona superiore di pericolo deve essere almeno delimitata mediante opportune segnalazioni
spostabili col proseguire dello scavo, secondo la prescrizione dei piani operativi di sicurezza.

Il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate che verranno
rilevate  in  contraddittorio  dell'appaltatore  all'atto  della  consegna.  Ove  le  materie  siano  utilizzate  per
formazione di rilevati, il volume sarà misurato in riporto.

Scavi di fondazione

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli  incassati ed a sezione ristretta necessari per dar
luogo agli elementi strutturali di fondazione.

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e
cunette.

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla
profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto delle loro esecuzioni tenendo in debito conto
le istruzioni impartite dal Ministero dei lavori pubblici con il D.M. 21 gennaio 1981 e successive modifiche ed
integrazioni.

Le  profondità,  che  si  trovino  indicate  nei  disegni  di  consegna,  sono  perciò  di  semplice  avviso  e
l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente,
senza che ciò possa dare all'Impresa motivo alcuno di  fare eccezioni  o domande di  speciali  compensi,
avendo essa soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie
profondità da raggiungere.

È vietato all'Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la Direzione dei
Lavori abbia verificato ed accettato le fondazioni.
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I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde
inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinata
contropendenza.

Nello scavo di  pozzi  e di  trincee profondi  più  di  1,50 metri,  quando la consistenza del terreno non dia
sufficiente garanzia di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, si deve provvedere, man mano
che procede lo  scavo,  alla  applicazione  delle  necessarie  armature  di  sostegno,  in  modo da assicurare
abbondantemente  contro  ogni  pericolo  gli  operai,  ed  impedire  ogni  smottamento  di  materia  durante
l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 centimetri.

L'Impresa è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero
accadere  per  la  mancanza  o  insufficienza  di  tali  puntellazioni  e  sbadacchiature,  alle  quali  essa  deve
provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza
rifiutarsi  per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni  che al riguardo le venissero impartite dalla
Direzione dei Lavori.

Nello  scavo  dei  cunicoli,  a  meno che  si  tratti  di  roccia  che  non  presenti  pericolo  di  distacchi,  devono
predisporsi idonee armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette armature devono essere
applicate  man mano  che  procede il  lavoro  di  avanzamento;  la  loro  rimozione  può  essere  effettuata  in
relazione al progredire del rivestimento in muratura.

Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e quando in vicinanza dei relativi
scavi vi siano fabbriche o manufatti, le cui fondazioni possano essere scoperte o indebolite degli scavi.

Nella  infissione  di  pali  di  fondazione  devono  essere  adottate  misure  e  precauzioni  per  evitare  che  gli
scuotimenti del terreno producano lesioni o danni alle opere vicine.

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più attorno alla medesima, dovrà
essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Impresa, con le stesse materie scavate, sino
al piano del terreno naturale primitivo.

Col procedere delle murature l'Impresa potrà recuperare i legami costituenti le armature, sempre che non si
tratti  di  armature  formanti  parte  integrante  dell'opera,  da  restare  quindi  in  posto  in  proprietà
dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti
senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.

Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di
fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento o del terreno naturale, quando
detto scavo di sbancamento non viene effettuato.

Presenza di gas negli scavi

Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere, devono essere adottate
idonee misure contro i pericoli  derivanti dalla presenza di gas o vapori tossici, asfissianti, infiammabili  o
esplosivi, specie in rapporto alla natura geologica del terreno o alla vicinanza di fabbriche, depositi, raffinerie,
stazioni di compressione e di decompressione, metanodotti e condutture di gas, che possono dar luogo ad
infiltrazione di sostanze pericolose.

Quando sia  accertata  o  sia  da temere la  presenza di  gas tossici,  asfissianti  o  la  irrespirabilità  dell'aria
ambiente  e  non sia  possibile  assicurare  una efficiente  aerazione ed una  completa  bonifica,  i  lavoratori
devono essere  provvisti  di  apparecchi  respiratori,  ed  essere  muniti  di  cintura  di  sicurezza  con  bretelle
passanti  sotto  le  ascelle  collegate  a  funi  di  salvataggio,  le  quali  devono  essere  tenute  all'esterno  dal
personale  addetto  alla  sorveglianza;  questo  deve  mantenersi  in  continuo  collegamento  con  gli  operai
all'interno ed essere in grado di sollevare prontamente all'esterno il lavoratore colpito dai gas.
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Possono essere adoperate le maschere respiratorie, in luogo di autorespiratori, solo quando, accertate la
natura e la concentrazione dei gas o vapori nocivi o asfissianti, esse offrano garanzia di sicurezza e sempre
che sia assicurata una efficace e continua aerazione.

Quando  si  sia  accertata  la  presenza  di  gas  infiammabili  o  esplosivi,  deve  provvedersi  alla  bonifica
dell'ambiente mediante idonea ventilazione; deve inoltre vietarsi, anche dopo la bonifica, se siano da temere
emanazioni di gas pericolosi, l'uso di apparecchi a fiamma, di corpi incandescenti e di apparecchi comunque
suscettibili di provocare fiamme o surriscaldamenti atti ad incendiare il gas.

Nei casi previsti dal secondo, terzo e quarto comma del presente articolo i lavoratori devono essere abbinati
nell'esecuzione dei lavori.

Rilevati e rinterri

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei
cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si
impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti
dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione
dei Lavori, per la formazione dei rilevati.

Quando  venissero  a  mancare  in  tutto  o  in  parte  i  materiali  di  cui  sopra,  si  provvederanno  le  materie
occorrenti prelevandole ovunque l'Impresa crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti
idonei dalla Direzione dei Lavori.

Per  i  rilevati  e  i  rinterri  da  addossarsi  alle  murature,  si  dovranno  sempre  impiegare  materie  sciolte,  o
ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in genere, di tutte quelle che con
l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte.

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro
esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie ben
sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su
tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito.

Le materie trasportate in rilievo o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi e
trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento della formazione dei suddetti
rinterri.

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo
le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori.

È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata o imperfetta osservanza delle
prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Impresa.

È obbligo dell'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle
maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti
abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate.

L'Impresa dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e
compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la
ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi.

La superficie del terreno sul quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà scorticata ove occorre, e se inclinata
sarà tagliata a gradoni con leggere pendenze verso monte.

Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri si intendono compresi nei prezzi stabiliti
in  elenco per  gli  scavi  e quindi  all'Appaltatore non spetterà  alcun compenso oltre  l'applicazione di  detti
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prezzi. Le misure saranno eseguite in riporto in base alle sezioni di consegna da rilevarsi in contraddittorio
con l'Appaltatore.

I riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) dovranno
essere formati  con  pietrame da collocarsi  in  opera  a  mano su terreno  ben costipato,  al  fine di  evitare
cedimenti per effetto dei carichi superiori.

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di
lastroni  quelle  da impiegare nella  copertura  dei  sottostanti  pozzetti  o  cunicoli;  oppure  infine  negli  strati
inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia
o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le
pietre.  Sull'ultimo  strato  di  pietrisco  si  dovranno  pigiare  convenientemente  le  terre  con  le  quali  dovrà
completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione di fognature e drenaggi.

Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc. sarà valutato a metro
cubo per il suo volume effettivo misurato in opera.

TITOLO II - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI

Art. II  Opere provvisionali

Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei lavori, la
prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di specifico capitolato.

Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi mobili, ecc.,
sono contenute nel d.lgs. 81/08 e successivo d.lg n.106 del 03/08/2009.

Art. III Noleggi

I  noli  devono essere  espressamente richiesti,  con  ordine di  servizio,  dalla  Direzione  dei  Lavori  e  sono
retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni.

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di tutti
gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Impresa la manutenzione degli
attrezzi e delle macchine affinché siano in costante efficienza.

Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui l'oggetto
noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al termine del
periodo per cui è stato richiesto.

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo
smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l'energia elettrica, lo sfrido e
tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi.

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore.

Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro,
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo.
Art. IV Trasporti

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di automezzo
funzionante.

Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell'automezzo richiesto a nolo,
non si prevedono riduzioni di prezzo.

Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del conducente.
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TITOLO III - PRESCRIZIONI SU QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI
Art. V  Materie prime

Materiali in genere

I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località che l'Impresa
riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, siano riconosciuti
della migliore qualità e rispondano ai requisiti appresso indicati.

Acqua, calci aeree, calci idrauliche, leganti cementizi, pozzolane, gesso

I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di macinazione,
qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla normativa vigente. Come prescritto al
§ 11.2.9.1 delle NTC 2008, per le opere strutturali devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici dotati
di certificato di conformità - rilasciato da un organismo europeo notificato - ad una norma armonizzata della
serie UNI EN 197 ovvero ad uno specifico Benestare Tecnico Europeo (ETA), purchè idonei all’impiego
previsto nonchè, per quanto non in contrasto, conformi alle prescrizioni di cui alla Legge 26/05/1965 n.595.

L’impiego dei cementi richiamati all’art.1, lettera C della legge 26/5/1965 n. 595, è limitato ai calcestruzzi per
sbarramenti di ritenuta.

Per la realizzazione di dighe ed altre simili opere massive dove è richiesto un basso calore di idratazione
devono essere utilizzati i cementi speciali con calore di idratazione molto basso conformi alla norma europea
armonizzata  UNI  EN 14216,  in  possesso  di  un  certificato  di  conformità  rilasciato  da  un  Organismo  di
Certificazione europeo Notificato.

Qualora il calcestruzzo risulti esposto a condizioni ambientali chimicamente aggressive si devono utilizzare
cementi per i quali siano prescritte, da norme armonizzate europee e fino alla disponibilità di esse, da norme
nazionali, adeguate proprietà di resistenza ai solfati e/o al dilavamento o ad eventuali altre specifiche azioni
aggressive.

La norma UNI EN 197-1 definisce e specifica 27 distinti prodotti di cemento comune e i loro costituenti. La
definizione di ogni cemento comprende le proporzioni di combinazione dei costituenti per ottenere questi
distinti prodotti, in una gamma di sei classi di resistenza. La definizione comprende anche i requisiti che i
costituenti devono rispettare e i  requisiti  meccanici, fisici e chimici,  inclusi, quando necessario, i  requisiti
relativi al calore d’idratazione dei 27 prodotti, e le classi di resistenza. La EN 197-1 definisce, inoltre, i criteri
di conformità e le rispettive regole. Sono indicati, infine, i requisiti di durabilità necessari.

Il  cemento  conforme  alla  EN  197-1,  definito  cemento  CEM,  opportunamente  dosato  e  miscelato  con
aggregato e acqua, deve essere in grado di produrre una malta o un calcestruzzo capace di conservare la
lavorabilità per un periodo di tempo sufficiente e di raggiungere, dopo determinati periodi, livelli di resistenza
meccanica prestabiliti nonché di possedere una stabilità di volume a lungo termine. L’indurimento idraulico
del cemento CEM è dovuto principalmente all’idratazione dei silicati di calcio, ma anche di altri composti
chimici, per esempio gli alluminati, possono partecipare al processo di indurimento. La somma dei contenuti
di ossido di calcio (CaO) reattivo e ossido di silicio (SiO2 ) reattivo nel cemento CEM deve essere almeno il
50% in massa quando i contenuti percentuali sono determinati in accordo alla EN 196-2. I cementi CEM
sono costituiti  da materiali  differenti  e di  composizione statisticamente omogenea derivanti  dalla  qualità
assicurata durante processi di produzione e manipolazione dei materiali.  I requisiti  per i costituenti sono
riportati nella norma UNI EN 197-1.

I 27 prodotti della famiglia dei cementi comuni conformi alla EN 197-1, e la loro denominazione, sono indicati
nel prospetto 1 della norma. Essi sono raggruppati in cinque tipi principali di cemento come segue:

- CEM I cemento Portland

- CEM II cemento Portland composito

- CEM III cemento d’altoforno
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- CEM IV cemento pozzolanico

- CEM V cemento composito

La composizione di ciascuno dei 27 prodotti  della famiglia dei cementi  comuni deve essere conforme a
quanto riportato nel prospetto.

La resistenza normalizzata di un cemento è la resistenza a compressione a 28 giorni, determinata in accordo
alla EN 196-1, che deve essere conforme ai requisiti riportati nella tabella seguente. Sono contemplate tre
classi di resistenza normalizzata: classe 32,5, classe 42,5 e classe 52,5.

La resistenza iniziale di un cemento è la resistenza meccanica a compressione determinata a 2 o a 7 giorni
in accordo alla EN 196-1; tale resistenza deve essere conforme ai requisiti riportati in tabella.

Per ogni classe di resistenza normalizzata si definiscono due classi di resistenza iniziale, una con resistenza
iniziale ordinaria, contrassegnata dalla lettera N, e l’altra con resistenza iniziale elevata, contrassegnata dalla
lettera R.

Il tempo di inizio presa e l’espansione, determinati in accordo alla EN 196-3, devono soddisfare i requisiti
riportati  in tabella.Il  calore d’idratazione dei cementi  comuni a basso calore non deve superare il  valore
caratteristico di 270 J/g, determinato in accordo alla EN 196-8 a 7 giorni oppure in accordo alla EN 196-9 a
41 h.

I cementi comuni a basso calore sono indicati con LH.

Classe di
resistenza

Resistenza alla compressione
[MPa] Tempo

di inizio
presa
 [min]

Stabilità
(espansione)
[mm]

Resistenza iniziale Resistenza normalizzata

2 giorni 7 giorni 28 giorni
32,5 N - ≥ 16,0

≥ 32,5 ≤ 52,5 ≥ 75

≤ 10

32,5 R ≥ 10,0 -
42,5 N ≥ 10,0 -

≥ 42,5 ≤ 62,5 ≥ 60
42,5 R ≥ 20,0 -
52,5 N ≥ 20,0 -

≥ 52,5 - ≥ 45
52,5 R ≥ 30,0 -

Le proprietà dei cementi del tipo e della classe di resistenza riportati rispettivamente nelle colonne 3 e 4 della
tabella  seguente  devono  essere  conformi  ai  requisiti  riportati  nella  colonna  5  di  detta  tabella  quando
sottoposti a prova secondo le norme cui si fa riferimento nella colonna 2.

1 2 3 4 5

Proprietà
Metodo  di
riferimento

Tipo di cemento
Classe  di
resistenza

Requisiti

Perdita al fuoco EN 196-2
CEM I
CEM III

Tutte le classi ≤ 5,0 %

Residuo
insolubile

EN 196-2
CEM I
CEM III

Tutte le classi ≤ 5,0 %

Tenore in solfato
(come SO3)

EN 196-2

CEM I
CEM II
CEM IV
CEM V

32,5 N
32,5 R
42,5 N

≤ 3,5 %

42,5 R
52,5 N
52,5 R ≤ 4,0 %

CEM III Tutte le classi
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Tenore in cloruro EN 196-21 Tutti i tipi Tutte le classi ≤ 0,10 %

Pozzolanicità EN 196-5 CEM IV Tutte le classi
Esito  positivo  della
prova

In molte applicazioni, in particolare in condizioni ambientali severe, la scelta del cemento ha una influenza
sulla durabilità del calcestruzzo, della malta, e della malta per iniezione per esempio in termini di resistenza
al gelo, resistenza chimica e protezione dell’armatura. La scelta del cemento, nell’ambito della EN 197-1,
con particolare riguardo al tipo e alla classe di resistenza per diverse applicazioni e classi di esposizione,
deve rispettare le norme e/o i regolamenti adeguati relativi al calcestruzzo e alla malta, validi nel luogo di
utilizzo.

La conformità dei 27 prodotti alla EN 197-1 deve essere verificata in maniera continua in base al controllo di
campioni puntuali. 

Il costruttore ha l’obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi immediatamente
nei  lavori,  curando tra l’altro che i  locali,  nei  quali  esso viene depositato,  siano asciutti  e ben ventilati.
L’impiego di cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere autorizzato dal Direttore dei Lavori
sotto la sua responsabilità. 

I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o:

8. in sacchi sigillati;

9. in  imballaggi  speciali  a  chiusura  automatica  a  valvola  che  non  possono  essere  aperti  senza
lacerazione;

10. alla rinfusa.

Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 chilogrammi chiusi con
legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della ditta fabbricante e
del relativo stabilimento nonché la specie del legante.

Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale saranno indicati
con caratteri a stampa chiari e indelebili:

11. la qualità del legante;

12. lo stabilimento produttore;

13. la quantità d’acqua per la malta normale;

14. le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei provini.

Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti
senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi caratteri sugli imballaggi
stessi.

I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l’imballaggio fosse comunque manomesso o il
prodotto avariato, la merce può essere rifiutata.

Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con
documenti di accompagnamento della merce. 

Le calci idrauliche naturali,  in zolle, quando non possono essere caricate per la spedizione subito dopo
l’estrazione dai forni, debbono essere conservate in locali chiusi o in sili al riparo degli agenti atmosferici. Il
trasporto in cantiere deve eseguirsi al riparo dalla pioggia o dall’umidità.

Le pozzolane saranno ricavate da strati depurati da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti
inerti: qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dalla normativa vigente.

Agli effetti delle suddette prescrizioni si intendono per pozzolane tutti quei materiali di origine vulcanica che
impastati  intimamente  con  calce  danno malte  capaci  di  far  presa e di  indurire  anche  sott’acqua e che
presentano  un  residuo  non  superiore  al  40%  ad  un  attacco  acido  basico.  Si  considerano  materiali  a

53



Progetto esecutivo – Capitolato speciale d'appalto

comportamento pozzolanico tutti quelli che, pur non essendo di origine vulcanica, rispondono alle condizioni
della precedente definizione.

Agli effetti delle presenti norme si dividono in pozzolane energiche e pozzolane di debole energia.

Le pozzolane ed i materiali a comportamento pozzolanico devono dar luogo alle seguenti resistenze con la
tolleranza del 10%.

Resistenza  a
trazione  (su
malta  normale)
dopo 28 gg.:

Resistenza  a
pressione  (su
malta  normale)
dopo 28 gg.:

Composizione della malta normale

POZZOLANE
ENERGICHE 5 Kg/cm2 25 Kg/cm2

- tre parti in peso del materiale da provare

- una parte in peso di calce normale

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non
deve lasciare penetrare più di mm 7 l’ago di Vicat del
peso  di  kg  1  lasciato  cadere  una  sola  volta
dall’altezza di mm 30.

POZZOLANE
DI  DEBOLE
ENERGIA

3 Kg/cm2 12 Kg/cm2

- tre parti in peso di pozzolana

- una parte in peso di calce normale

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non
deve lasciare penetrare più di mm 10 l’ago di Vicat
del  peso  di  kg  1  lasciato  cadere  una  sola  volta
dall’altezza di mm 30.

La pozzolana ed i materiali a comportamento pozzolanico devono essere scevri da sostanze eterogenee. La
dimensione dei grani della pozzolana e dei materiali a comportamento pozzolanico non deve superare 5
mm.

Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare
residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate
per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti e ben riparati dall’umidità. 

L’uso di esso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori.

I gessi si dividono in:

Tipo Durezza massima Resistenza  alla  trazione
(dopo tre giorni)

Resistenza  alla  compressione
(dopo tre giorni)

Gesso comune 60%  di  acqua  in
volume 15 kg/cm2 -

Gesso da stucco 60%  di  acqua  in
volume 20 kg/ cm2 40 kg/ cm2

Gesso  da  forma
(scagliola)

70%  di  acqua  in
volume 20 kg/ cm2 40 kg/ cm2

Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di
sostanze  organiche,  limose  ed  argillose,  di  gesso,  ecc.,  in  proporzioni  nocive  all’indurimento  del
conglomerato od alla conservazione delle armature.

Gli inerti, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a seconda
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della località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in ogni caso
dovranno essere privi di sostanze organiche, impurità ed elementi eterogenei.

Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il  massimo
riempimento dei vuoti interstiziali.

Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto percentuale di
acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico assoluto per il calcolo della
miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata scegliendo il diametro massimo in funzione
della sezione minima del getto, della distanza minima tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro.

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della
carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature.

Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in sacchi o in
autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi per forniture di
un certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di metro cubo nel caso di minimi
quantitativi.

La sabbia naturale o artificiale dovrà risultare bene assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce
di sali, di sostanze terrose, limacciose, fibre organiche, sostanze friabili in genere e sarà costituita di grani
resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa.

Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche,
melmose o comunque dannose; deve essere lavata ad una o più riprese con acqua dolce, qualora ciò sia
necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee.

La ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi
resistenti  e  non  gelivi,  scevra  da  sostanze  estranee,  da  parti  friabili,  terrose,  organiche  o  comunque
dannose.

La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie nocive.

Qualora  invece  della  ghiaia  si  adoperi  pietrisco  questo  deve  provenire  dalla  frantumazione  di  roccia
compatta, durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni meccaniche, esente da
materie terrose, sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa né geliva, non deve contenere impurità né
materie pulverulenti, deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate
per la ghiaia.

Il pietrisco dev’essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive.

Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli  aggregati ottenuti dalla lavorazione di
materiali  naturali,  artificiali,  ovvero  provenienti  da  processi  di  riciclo  conformi  alla  norma  europea
armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055-1.

Il  sistema di  attestazione della  conformità  di  tali  aggregati,  ai  sensi  del  DPR n.246/93  è indicato  nella
seguente tabella.

Specifica  Tecnica  Europea
armonizzata di riferimento

Uso Previsto Sistema  di  Attestazione  della
Conformità

Aggregati  per  calcestruzzo
UNI  EN  12620  e  UNI  EN
13055-1

Calcestruzzo strutturale 2+

È consentito l’uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla tabella seguente, a
condizione  che  la  miscela  di  calcestruzzo  confezionata  con  aggregati  riciclati,  venga  preliminarmente
qualificata e documentata attraverso idonee prove di laboratorio. Per tali aggregati, le prove di controllo di
produzione in fabbrica di cui ai prospetti H1, H2 ed H3 dell’annesso ZA della norma europea armonizzata
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UNI EN 12620, per le parti rilevanti, devono essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e,
comunque, negli impianti di riciclo, per ogni giorno di produzione.

Origine  del  materiale  da
riciclo

Classe del calcestruzzo percentuale
di impiego

demolizioni di edifici (macerie) =C 8/10 fino al 100 %

demolizioni  di  solo
calcestruzzo e c.a.

≤C30/37 ≤ 30 %

≤C20/25 Fino al 60 %

Riutilizzo  di  calcestruzzo
interno  negli  stabilimenti  di
prefabbricazione  qualificati  -
da qualsiasi classe

da calcestruzzi >C45/55
≤C45/55

Stessa  classe  del  calcestruzzo
di origine

fino al 15%

fino al 5%

Per quanto concerne i requisiti chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli aggregati naturali, che
gli  aggregati riciclati devono rispettare, in funzione della destinazione finale del calcestruzzo e delle sue
proprietà  prestazionali  (meccaniche,  di  durabilità  e  pericolosità  ambientale,  ecc.),  nonché  quantità
percentuali massime di impiego per gli aggregati di riciclo, o classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte
rispetto a quanto previsto nella tabella sopra esposta si faccia riferimento a quanto prescritto nelle norme
UNI 8520-1:2005 e UNI 8520-2:2005.

Per quanto riguarda gli eventuali controlli di accettazione da effettuarsi a cura del Direttore dei Lavori, questi
sono finalizzati almeno alla determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella tabella seguente. I
metodi di prova da utilizzarsi sono quelli  indicati nelle Norme Europee Armonizzate citate, in relazione a
ciascuna caratteristica.

Caratteristiche tecniche

Descrizione petrografica semplificata

Dimensione dell’aggregato (analisi granulometrica e contenuto dei fini)

Indice di appiattimento

Dimensione per il filler

Forma dell’aggregato grosso (per aggregato proveniente da riciclo)

Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per calcestruzzo Rck ≥ C50/60)

Materiali ferrosi e metalli vari

I  materiali  ferrosi  dovranno  presentare  caratteristiche  di  ottima  qualità  essere  privi  di  difetti,  scorie,
slabbrature, soffiature, ammaccature, soffiature, bruciature, paglie e da qualsiasi altro difetto apparente o
latente  di  fusione,  laminazione,  trafilatura,  fucinatura  e  simili;  devono  inoltre  essere  in  stato  di  ottima
conservazione e privi  di  ruggine.  Sottoposti  ad analisi  chimica devono risultare esenti  da impurità e da
sostanze anormali.
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La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del processo metallurgico di
fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva lavorazione a macchina od a
mano che possa menomare la sicurezza d’impiego.

I materiali destinati ad essere inseriti in altre strutture o che dovranno poi essere verniciati, devono pervenire
in cantiere protetti da una mano di antiruggine.

Si dovrà tener conto delle prescrizioni contenute all'interno delle NTC 2018.

Essi dovranno presentare, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti:

Acciaio per cemento armato - È ammesso esclusivamente l’impiego di acciai saldabili qualificati  e controllati
secondo le  procedure  di  cui  alle  NTC 2008.  L’acciaio  per  cemento armato è  generalmente  prodotto  in
stabilimento sotto forma di  barre o rotoli,  reti  o tralicci,  per utilizzo diretto o come elementi  di  base per
successive trasformazioni. Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati,
presagomati  (staffe,  ferri  piegati,  ecc.)  o  preassemblati  (gabbie  di  armatura,  ecc.)  a  formare  elementi
composti direttamente utilizzabili in opera.

La sagomatura e/o l’assemblaggio possono avvenire in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione Lavori,
oppure in centri di trasformazione.

Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie dotata
di nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull’intera lunghezza, atte ad aumentarne
l’aderenza al conglomerato cementizio.

Per quanto riguarda la marchiatura dei prodotti vale quanto indicato al § 11.3.1.4.

Per la documentazione di accompagnamento delle forniture vale quanto indicato al § 11.3.1.5

Le barre sono caratterizzate dal diametro Æ della barra tonda liscia equipesante, calcolato

nell’ipotesi che la densità dell’acciaio sia pari a 7,85 kg/dm3.

Gli acciai B450C, di cui al § 11.3.2.1, possono essere impiegati in barre di diametro compreso tra 6 e 40 mm.

Per gli acciai B450A, di cui al § 11.3.2.2 il diametro delle barre deve essere compreso tra 5 e 10 mm. L’uso
di acciai forniti in rotoli è ammesso, senza limitazioni, per diametri fino a Ø16 mm per B450C e fino a 10 mm

per B450A.

2. precedente § 11.3.1.2 e controllati con le modalità riportate nel § 11.3.2.11.

3. Ferro  -  Il  ferro  comune  dovrà  essere  di  prima  qualità,  eminentemente  duttile  e  tenace  e  di
marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di
screpolature, saldature e di altre soluzioni di continuità. L’uso del ferro tondo per cemento armato,
sul quale prima dell’impiego si fosse formato uno strato di ruggine, deve essere autorizzato dalla
Direzione dei Lavori.

4. Acciaio trafilato o dolce laminato - Per la prima varietà è richiesta perfetta malleabilità e lavorabilità a
freddo e a caldo, tali da non generare screpolature o alterazioni; esso dovrà essere inoltre saldabile
e non suscettibile di prendere la tempera; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente
granulare.  L’acciaio  extra  dolce  laminato  dovrà  essere  eminentemente  dolce  e  malleabile,
perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà
essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra.

5. Acciaio fuso in getto - L’acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli e per qualsiasi altro lavoro, dovrà
essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto.

2. Acciaio  da  cemento  armato  normale  -   Gli  acciai  B450C possono essere  impiegati  in  barre  di
diametro compreso tra 6 e 40 mm.

6. Acciaio da cemento armato precompresso - Le prescrizioni del D.M. 17 Gennaio 2018 (NTC2018):
- Filo: prodotto trafilato di sezione piena che possa fornirsi in rotoli;
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- Barra: prodotto laminato di sezione piena che possa fornirsi soltanto in forma di elementi rettilinei;
- Treccia: gruppi di 2 e 3 fili  avvolti ad elica intorno al loro comune asse longitudinale; passo e

senso di avvolgimento dell’elica sono eguali per tutti i fili della treccia;
- Trefolo: gruppi di fili avvolti ad elica in uno o più strati intorno ad un filo rettilineo disposto secondo

l’asse longitudinale dell’insieme e completamente ricoperto dagli  strati.  Il  passo ed il  sento di
avvolgimento dell’elica sono eguali per tutti i fili di uno stesso strato.

I fili possono essere lisci, ondulati, con impronte, tondi o di altre forme; vengono individuati mediante
il diametro nominale o il diametro nominale equivalente riferito alla sezione circolare equipesante.
Non è consentito l’uso di fili lisci nelle strutture precompresse ad armature pre-tese.
Le barre  possono essere lisce,  a  filettatura  continua o parziale,  con risalti;  vengono individuate
mediante il diametro nominale.

7. Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione dolce, tenace, leggermente
malleabile,  facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello;  la frattura sarà grigia,  finemente
granulosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed
altri  difetti  capaci  di  menomarne la  resistenza.  Dovrà  essere inoltre  perfettamente  modellata.  È
assolutamente escluso l’impiego di ghise fosforose. I chiusini e le caditoie saranno in ghisa grigia o
ghisa sferoidale secondo la norma UNI ISO 1563/98, realizzati secondo norme UNI EN 124/95 di
classe adeguata al luogo di utilizzo, in base al seguente schema:

Luogo di utilizzo Classe Portata

Per carichi elevati in aree speciali E 600 t 60

Per strade a circolazione normale D 400 t 40

Per banchine e parcheggi con presenza di veicoli pesanti C 250 t 25

Per marciapiedi e parcheggi autovetture B 125 t 12,5

8. Trafilati,  profilati,  laminati  -  Devono  presentare  alle  eventuali  prove  di  laboratorio,  previste  dal
Capitolato o richieste dalla Direzione dei Lavori, caratteristiche non inferiori a quelle prescritte dalle
norme  per  la  loro  accettazione;  in  particolare  il  ferro  tondo  per  cemento  armato,  dei  vari  tipi
ammessi, deve essere fornito con i dati di collaudo del fornitore.
Dalle prove di resistenza a trazione devono ottenersi i seguenti risultati:
- per l’acciaio dolce (ferro omogeneo): carico di rottura per trazione compreso fra 42 e 50 kg/mm²,

limite di snervamento non inferiore a 23 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 20 per
cento;

- per le legature o staffe di pilastri può impiegarsi acciaio dolce con carico di rottura compreso fra
37 e 45 kg/mm² senza fissarne il limite inferiore di snervamento;

- per l’acciaio semiduro:  carico di  rottura  per  trazione compreso fra  50 e 60 kg/mm²;  limite di
snervamento non inferiore a 27 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 16%;

- per  l’acciaio  duro:  carico  di  rottura  per  trazione  compreso  fra  60  e  70  kg/mm²,  limite  di
snervamento non inferiore a 31 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 14%.

Il  piombo, lo stagno, il  rame e tutti  gli  altri  metalli  o leghe metalliche da impiegare devono essere delle
migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni
impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata.

Materiali diversi

1. Asfalto naturale - L'asfalto sarà naturale e proverrà dalle miniere migliori. Sarà in pani, compatto,
omogeneo, privo di catrame proveniente da distillazione del carbon fossile, ed il suo peso specifico varierà
fra i limiti di 1104 a 1205 kg.
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2. Bitume asfaltico - Il  bitume asfaltico proverrà dalla distillazione di rocce di asfalto naturale. Sarà
molle, assai scorrevole, di colore nero e scevro dell'odore proprio del catrame minerale proveniente dalla
distillazione del carbonfossile e del catrame vegetale.

3. Mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e
degli asfalti colorati - I bitumi da spalmatura impiegati avranno di norma le caratteristiche seguenti o altre
qualitativamente equivalenti:

Tipo Indice di
penetrazion

e

Penetrazion
e

a 25° C

dmm.

Punto di
rammollimen

to

°C

Punto
d'infiammabi

lità
(Cleveland)

°C

Solubrità
in cloruro

di
carbonio

%

Volatilità
a 136°C

per 5 ore

%

Penetrazione a
25°C del residuo

della prova di
volatilità

% del bitume
originario

0

(minimo)

0

(minimo)

40

(minimo)

55

(minimo)

230

(minimo)

99,5

(minimo)

0,3

(minimo)

75

15 +1,5 35 65 230 99,5 0,3 75

25 +2,5 20 80 230 99,5 0,3 75

Le eventuali verifiche e prove saranno eseguite con i criteri e le norme vigenti tenendo presenti le risultanze
accertate in materia da organi specializzati ed in particolare dall'UNI.

Art. VI Semilavorati

Malte, calcestruzzi e conglomerati 

L'Appaltatore deve rispettare tutte le leggi, decreti, norme, circolari, ecc. esistenti. In particolare si ricorda il
sotto indicato elenco senza pertanto esimere l'Appaltatore dalla completa conoscenza ed applicazione di
tutta la normativa esistente.

5. Nuove Norme Tecniche  - D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008);

6. Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni
di cui al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”;

7. D.P.R. n. 380 del 6 giugno 2001;

Cementi

I requisiti meccanici dovranno rispettare la legge n. 595 del 26 maggio 1965 ed alle norme armonizzate della
serie UNI EN 197 ed in particolare:

Resistenza a compressione:

9. cementi normali: 7 gg. Kg/cmq 175; 28 gg. Kg/cmq 325; 

10. cementi ad alta resistenza: 3 gg. Kg/cmq 175; 7 gg. Kg/cmq 325; 28 gg. Kg/cmq 425;

11. cementi A.R./rapida presa: 3 gg. Kg/cmq 175; 7 gg. Kg/cmq 325; 28 gg. Kg/cmq 525.

Per le resistenze a flessione e le modalità di prova, per i requisiti chimici ed altre caratteristiche vedasi la
legge n. 595 del 26 maggio 1965.

Ghiaia e pietrisco costituenti gli aggregati
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Dovranno essere costituiti da elementi lapidei puliti non alterabili dal freddo e dall'acqua.

Dovranno essere esenti da polveri, gessi, cloruri, terra, limi, ecc. e dovranno avere forme tondeggianti o a
spigoli vivi, comunque non affusolate o piatte.

Gli aggregati impiegabili per il confezionamento dei calcestruzzi possono essere di origine naturale, artificiale
o di recupero come da normativa UNI EN 12620 e UNI EN 13055-1.

La massima dimensione degli aggregati sarà funzione dell’impiego previsto per il calcestruzzo, del diametro
delle armature e della loro spaziatura.

Orientativamente si possono ritenere validi i seguenti valori:

12. fondazioni e muri di grosso spessore: 30  mm

13. travi, pilastri e solette: 20  mm

14. solette di spessore < di 10 cm, nervature di solai e membrature sottili: 12/13  mm 

Sabbie (per calcestruzzo)

Dovranno essere costituite da elementi silicei procurati da cave o fiumi, dovranno essere di forma angolosa,
dimensioni assortite ed esenti da materiali estranei o aggressivi come per le ghiaie; in particolare dovranno
essere esenti da limi, polveri, elementi vegetali od organici.

Le sabbie prodotte in mulino potranno essere usate previa accettazione della granulometria da parte del
Direttore Lavori.

In ogni caso l'Appaltatore dovrà provvedere a suo onere alla formulazione delle granulometrie delle sabbie
usate ogni qualvolta la Direzione Lavori ne faccia richiesta; le granulometrie dovranno essere determinate
con tele e stacci UNI 2331-2/80 ed UNI 2332-1/79.

Per tutto quanto non specificato valgono le norme del D.M. 14/1/66 e successive.

Dosatura dei getti

Il  cemento e gli  aggregati  sono di massima misurati  a peso, mentre l’acqua è normalmente misurata a
volume.

L’Appaltatore  dovrà  adottare,  in  accordo  con  la  vigente  normativa,  un  dosaggio  di  componenti  (ghiaia,
sabbia,  acqua,  cemento)  tale  da garantire  le  resistenze   indicate  sui  disegni  di  progetto.  Dovrà  inoltre
garantire  che  il  calcestruzzo  possa  facilmente  essere  lavorato  e  posto  in  opera,  in  modo  da  passare
attraverso le armature, circondarle completamente e raggiungere tutti gli angoli delle casseforme.

Qualora non espressamente altrove indicato, le dosature si intendono indicativamente così espresse:

15. calcestruzzo magro: cemento: 150 kg; sabbia: 0,4 m3;ghiaia: 0,8 m3

16. calcestruzzo normale: cemento: 300 kg; sabbia: 0,4 m3; ghiaia: 0,8 m3

17. calcestruzzo grasso: cemento: 350 kg; sabbia: 0,4 m3; ghiaia: 0,8 m3

Dovranno comunque sempre essere raggiunte le caratteristiche e la classe di resistenza previste a progetto.
Il  rapporto  acqua/cemento  dovrà  essere  indicato  e  conforme alle  prescrizioni  di  durabilità  dettate  dalla
normativa. 

Qualora  venga  utilizzato  un  additivo  superfluidificante  il  rapporto  acqua/cemento  potrà  essere  usato  a
compensazione della quantità d’acqua; il dosaggio dovrà essere definito in accordo con le prescrizioni del
produttore, con le specifiche condizioni di lavoro e con il grado di lavorabilità richiesto. 

Come già indicato l’uso di additivi dovrà essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori.

Confezione dei calcestruzzi
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Dovrà essere eseguita in ottemperanza al D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e la relativa Circolare n. 617
del  2  febbraio  2009 “Istruzioni  per  l’Applicazione  Nuove  Norme Tecniche  Costruzioni  di  cui  al  Decreto
Ministeriale 14 gennaio 2008”. 

E' ammesso l'uso di calcestruzzo preconfezionato, con esplicita approvazione della Direzione Lavori. Tutte le
cautele  e  le  prescrizioni  esposte  precedentemente dovranno essere  applicate  anche dal  produttore  del
calcestruzzo preconfezionato. La Direzione dei  Lavori si riserva comunque il diritto, dopo accordi e con il
supporto dell’Appaltatore, di accedere agli impianti di preconfezionamento, eseguendo tutti  i controlli e gli
accertamenti che saranno ritenuti opportuni.

La Direzione dei Lavori richiederà comunque documenti comprovanti il dosaggio e la natura dei componenti
del calcestruzzo fornito.

L'appaltatore è, comunque, responsabile unico delle dosature dei calcestruzzi e della loro rispondenza per
l'ottenimento delle resistenze richieste nei disegni e documenti contrattuali.

Gli impianti a mano sono ammessi per piccoli getti non importanti staticamente e previa autorizzazione del
Direttore dei Lavori.

Getto del calcestruzzo

Il  getto  verrà  eseguito  secondo  le  normative  contenute  nella  Linee  guida  per  la  messa  in  opera  del
calcestruzzo  strutturale  e  per  la  valutazione  delle  caratteristiche  meccaniche  del  calcestruzzo  indurito
mediante prove non distruttive del febbraio 2008 a cura del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.

Il getto dovrà essere eseguito con cura, opportunamente costipato ed eventualmente vibrato secondo le
prescrizioni del Direttore dei Lavori.

Le interruzioni di getto dovranno essere evitate e comunque autorizzate dal Direttore dei Lavori. Le riprese
dovranno essere eseguite in modo da trovarsi in zone di momento flettente nullo nelle strutture inflesse ed in
modo da essere perpendicolari allo sforzo di compressione nelle strutture verticali.

Quando la ripresa avviene contro un getto ancora plastico, si dovrà procedere a previa boiaccatura del getto
esistente. Se il  getto esistente e' in fase di presa, occorre scalpellarlo e mettere a vivo la ghiaia quindi
bagnare, applicare uno strato di malta di cemento di 1 - 2 cm. e procedere al nuovo getto.

Qualora richiesto dalla Direzione dei Lavori, l'appaltatore dovrà provvedere all'uso di additivi per la ripresa
senza onere per il Committente.

Le strutture in fase di maturazione dovranno essere protette dal gelo, dal caldo eccessivo e dalle piogge
violente; così pure sulle strutture suddette dovrà essere vietato il transito di persone, mezzi o comunque
qualsiasi forma di sollecitazione.

La maturazione con riscaldamento locale diffuso e' ammessa solo previo accordo scritto con la Direzione dei
Lavori.

Prescrizioni esecutive

I getti delle solette a sbalzo dovranno essere sempre eseguiti contemporaneamente al getto del solaio.

Nei getti dovranno essere inserite tutte le casserature, cassette, tubi, ecc. atti  a creare i  fori, le cavità, i
passaggi indicati nei disegni delle strutture e degli impianti tecnologici, come pure dovranno essere messi in
opera  ferramenta  varia  (inserti  metallici,  tirafondi,  ecc.)  per  i  collegamenti  di  pareti  e  di  altri  elementi
strutturali e/o di finitura.

Sono vietati, salvo approvazione della Direzione dei Lavori, i getti contro terra.

Indipendentemente  dalle  dosature,  i  getti  di  calcestruzzo  eseguiti  dovranno  risultare  compatti,  privi  di
alveolature,  senza  affioramento  di  ferri;  i  ferri,  nonché tutti  gli  accessori  di  ripresa  (giunti  di  neoprene,
lamierini, ecc.) e tutti gli inserti dovranno risultare correttamente posizionati; tutte le dimensioni dei disegni
dovranno  essere  rispettate  ed  a  tal  fine  il  costruttore  dovrà  provvedere  a  tenere  anticipatamente  in
considerazione eventuali assestamenti o movimenti di casseri ed armature.
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Tutti gli oneri relativi saranno compresi nel costo del calcestruzzo, a meno che esplicito diverso richiamo
venga fatto nell'elenco voci del progetto.

I  getti  delle strutture destinate a ricevere una finitura di sola verniciatura dovranno essere realizzati con
casseri metallici atti a garantire una superficie del getto la più liscia possibile. Eventuali irregolarità dovranno
essere rettificate senza oneri aggiuntivi.

Provini

Durante la confezione dei calcestruzzi l'appaltatore dovrà prevedere il prelievo e la conservazione dei provini
di calcestruzzo in numero sufficiente secondo le norme e secondo le prescrizioni del Direttore dei Lavori.

Per ciò che concerne la normativa di prova di esecuzione, collaudo, conservazione, nonché le pratiche per la
denuncia  dei  cementi  armati,  valgono tutte  le  leggi  vigenti  e  quelle  che  venissero promulgate in  corso
d'opera.

Dovranno inoltre essere eseguiti  provini sulle barre di armatura, secondo le prescrizioni contenute nelle
Nuove Norme Tecniche di cui al D.M. 17/01/2018. Gli oneri relativi al prelievo, maturazione e certificazione
dei provini sono a carico dell’impresa esecutrice dei lavori.

Vibrazione

Le  norme  ed  i  tipi  di  vibrazione  dovranno  essere  approvati  dal  Direttore  dei  Lavori  sempre  restando
l'Appaltatore responsabile della vibrazione e di tutte le operazioni relative al getto, L'onere delle eventuali
vibrazioni e' sempre considerato incluso nel prezzo del getto.

Condizioni climatiche

Sono vietati i getti con temperatura sotto zero e con prevedibile discesa sotto lo zero.

Fino a temperatura -5 °C il Direttore dei lavori, d'accordo con l'Impresa, sarà arbitro di autorizzare i getti
previa  sua  approvazione  degli  additivi  e  delle  precauzioni  da  adottare,  sempre  restando  l'appaltatore
responsabile  dell'opera  eseguita;  conseguentemente  il  Direttore  dei  Lavori  e'  autorizzato  ad  ordinare
all'appaltatore di eseguire a proprio onere (dell'Appaltatore) la demolizione dei getti soggetti a breve termine
a temperatura eccessivamente bassa e non prevista.

I getti con temperatura superiore a 32 °C dovranno essere autorizzati dalla Direzione Lavori.

L'appaltatore e' obbligato all'innaffiamento costante dei getti in fase di maturazione per un minimo di 8 giorni
e/o nei casi di getti massicci secondo indicazioni della Direzione Lavori.

Tolleranze

La tolleranza ammessa nella planarità dei getti, misurata con una staggia piana di 3 m, è di +/-4 mm. per tutti
gli orizzontamenti . 

La tolleranza ammessa per la verticalità dei getti misurata sull'altezza di un interpiano (intervallo tra due
orizzontamenti parziali o totali) è di +/- 1 cm. non accumulabile per piano. 

La tolleranza globale ammessa per la verticalità dei getti, misurata sull’altezza totale degli elementi, è pari a
1/1000 della altezza stessa. 

La tolleranza ammessa per le misure in piano, riferita ad ogni piano e non cumulabile, è pari 1 +/-1 cm. per
la  massima  dimensione  in  pianta.  Particolare  cura  dovrà  essere  posta  nella  esecuzione  dei  getti  che
dovranno ricevere elementi metallici.
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TITOLO IV - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI OPERE EDILI

Art. VII  Opere edili: strutture in cemento armato normale

a) Strutture di fondazione ed elevazione

Fondazioni continue in calcestruzzo

Se il terreno compatto ed idoneo alla fondazione si trova a profondità non superiore a m 1, generalmente si
procede con una gettata di calcestruzzo denominato “magrone di pulizia”. 

Le gettate di calcestruzzo se fatte si devono eseguire stendendo a strati orizzontali e  procedere per spessori
di circa 10-12 cm, costipando e vibrando meccanicamente con vibratori e/o  mediante battitura dei casseri,
assicurandosi che non risultino più degli  interstizi  vuoti e tutte gli  aggregati vadano ad assestarsi.   Non
vengono  accettati  i  getti  contro  terra.   Le  armature  devono  essere  distanziate  tramite  spessori  di
calcestruzzo o materiale plastico, comunque anche se è presente il magrone. I getti della fondazione, se da
eseguirsi mediante riprese, occorre che le superfici siano pulite e cosparse con aggrappante (tipo lattice).

Strutture di elevazione verticali

Murature in  c.a.
Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato e disposto a
strati orizzontali di altezza da 20 a 30 cm, su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad un tem-
po, ben battuto e costipato e vibrato, per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve contenerlo e
nella sua massa. 
Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto stretti od a pozzo esso dovrà essere calato
nello scavo mediante secchi a ribaltamento. Solo nel caso di cavi molto larghi, la Direzione dei Lavori potrà
consentire che il calcestruzzo venga gettato liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e della
battitura deve, per ogni strato di 30 cm d'altezza, essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere
uniforme la miscela dei componenti.
Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge, casse apribili o quegli altri
mezzi d'immersione che la Direzione dei Lavori prescriverà, ed usare la diligenza necessaria ad impedire
che, nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi con pregiudizio della sua consistenza.
Finito che sia il getto, e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere la-
sciato assodare per tutto il tempo che la Direzione dei Lavori stimerà necessario.

Materiali ed elementi costruttivi

I materiali devono avere le seguenti caratteristiche:
c) gli acciai devono essere conformi alle specifiche disposizioni in vigore al momento della posa in

opera; 

d) la  scelta  del  cemento  deve  essere  fatta  tenendo  conto  dei  seguenti  fattori:  ritiro,  resistenza  e
lavorabilità della miscela, interazione cemento-acciaio, interazione cemento-ambiente circostante. Le
caratteristiche  del  cemento  devono  essere  determinate  in  conformità  al  D.M.  3  giugno  1968  e
successivi  aggiornamenti1.  Devono  essere  utilizzati  solo  cementi  con  contenuto  totale  di  cloro
inferiore allo 0,05% del peso del cemento e contenuto totale di zolfo (da solfuri S--) inferiore allo
0,15% del peso del cemento, al fine di evitare pericolo di corrosione sotto tensione. L'idoneità del
cemento deve essere certificata dal fabbricante. Il tempo di presa a 20° C deve essere superiore a
tre ore, mentre il tempo di fine presa a 5° C deve essere inferiore a 24 ore;

1  D.M. 20 novembre 1984 - Modificazioni al decreto ministeriale 3 giugno 1968 (G.U. n. 353 del 27 dicembre 1984) 
e D.M. 13 settembre 1993 - Abrogazione di alcune disposizioni contenute nel D.M. 3 giugno 1968 (G.U. n. 223 del 
22 settembre 1993).
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Art. VIII Strutture di cemento armato normale e micropali di fondazione

a) Strutture di fondazione

Fondazioni continue in calcestruzzo

Se il terreno compatto ed idoneo alla fondazione si trova a profondità non superiore a m 1, generalmente si
procede con una gettata di calcestruzzo denominato “magrone di pulizia”. 

Le gettate di calcestruzzo se fatte si devono eseguire stendendo a strati orizzontali e  procedere per spessori
di circa 10-12 cm, costipando e vibrando meccanicamente con vibratori e/o  mediante battitura dei casseri,
assicurandosi che non risultino più degli  interstizi  vuoti e tutte gli  aggregati vadano ad assestarsi.   Non
vengono  accettati  i  getti  contro  terra.   Le  armature  devono  essere  distanziate  tramite  spessori  di
calcestruzzo o materiale plastico, comunque anche se è presente il magrone. I getti della fondazione, se da
eseguirsi mediante riprese, occorre che le superfici siano pulite e cosparse con aggrappante (tipo lattice). 

b) Opere speciali di fondazioni

Si premette che per criteri di progetto, le indagini geotecniche e la determinazione dei carichi limite del singo-

lo palo o della palificata devono essere conformi alle vigenti Nuove Norme Tecniche per le costruzioni conte -

nute nel D.M. 14 Gennaio 2018 (NTC2018) e relativa Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per

l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di cui al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2018”. 

Prima di iniziare il lavoro di infissione (o di trivellazione) l'Impresa esecutrice deve presentare un programma

cronologico di infissione (o di trivellazione) dei pali, elaborato in modo tale da eliminare o quanto meno mini -

mizzare gli effetti negativi dell'infissione (o trivellazione) sulle opere vicine e sui pali già realizzati, nel pieno

rispetto delle indicazioni progettuali. Tale programma dovrà essere sottoposto all'approvazione della Direzio-

ne dei Lavori.

I pali di qualsiasi tipo devono essere realizzati secondo la posizione e le dimensioni fissate nei disegni di pro-

getto con la tolleranza - sulle coordinate planimetriche del centro del palo - del 10% del diametro del palo e

comunque non oltre i 10 cm per pali di medio e grande diametro e non oltre i 5 cm per pali di piccolo diame -

tro.

Il calcestruzzo dei pali deve essere del tipo detto "a resistenza garantita"; qualora non diversamente prescrit -

to si deve di norma usare cemento Portland; il rapporto in peso acqua/cemento non dovrà superare il valore

di 0,40 - 0,45, tenendo conto anche del contenuto d’acqua degli inerti all'atto del confezionamento del calce -

struzzo. 

Posta D la dimensione massima  dell'aggregato, il dosaggio del cemento (kg/mc), salvo diversa prescrizione

progettuale, deve essere non inferiore a:

300 kg/mc per D=70 mm

330 kg/mc per D=50 mm

370 kg/mc per D=30 mm

450 kg/mc per D=20 mm.

Le resistenza caratteristiche per i calcestruzzi armati e precompressi non devono essere inferiori a quelle

previste nelle Nuove Norme tecniche per le costruzioni contenute nel D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e la

relativa Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni

di cui al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”, ed essere corrispondenti a quelle indicate dal progettista.

Qualora fosse prescritto l'utilizzo di malta o di boiacca, questa dovrà essere costituita da cemento R 325 ed

acqua nel rapporto A/C = 0.5 (200 kg di cemento secco ogni 100 lt di acqua). 

Il calcestruzzo per la formazione dei pali va messo in opera con modalità dipendenti dalle attrezzature impie-

gate e in maniera tale che risulti privo di altre materie, specie terrose.
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Pali di piccolo diametro

I pali di piccolo diametro sono realizzati con tecnologie e attrezzature speciali ed armati per tutta la loro
lunghezza. Essi hanno di norma diametro superiore a 80 mm ed inferiore a 320 mm.

La perforazione avviene con sistema a rotazione, a rotopercussione o con entrambi questi sistemi, attraver -

so terreni di qualsiasi natura e consistenza, nonché attraverso trovanti, murature e conglomerati semplici o

armati. Qualora si presenti la necessità, il foro va rivestito in modo da assicurare la stabilità delle pareti prima

di eseguire il getto. Al termine della perforazione il foro deve essere pulito dai detriti mediante il fluido di cir -

colazione o l'utensile asportatore.

L'armatura è costituita da una barra di acciaio ad aderenza migliorata provvista di opportuni centratori, oppu-

re da un tubo in acciaio eventualmente munito di valvole di non ritorno. L'armatura dovrà essere provvista di

tre fori o finestre laterali (circa 3-4 cm2 ciascuna) disposti a 20 cm dall'estremità terminale. Lungo il tubo

d’armatura saranno posti in opera dei centratori, ad interasse massimo di 3 metri. Il collegamento tra i vari

spezzoni dell'armatura (lunghezza  3 m), sarà realizzato con filettatura maschio-manicotto esterno-maschio

o, in alternativa, con filettatura femmina-manicotto interno-femmina.

Il getto del palo avverrà per iniezione di boiacca di cemento attraverso il tubo d’armatura mediante l'utilizzo

di un packer o di un apposito manicotto di collegamento con la culotta d’iniezione posizionati a boccaforo. La

boiacca dovrà fluire dalla sommità del palo e risultare esente da elementi estranei prima di iniziare l'estrazio-

ne della colonna di rivestimento. Durante l'estrazione di quest'ultima si controllerà costantemente il livello

della boiacca nel rivestimento e si provvederà a ripristinarlo quando se ne osservi l'abbassamento. L'ordine

di esecuzione dei pali di piccolo diametro, per gruppi di pali, da sottoporre preventivamente al Direttore dei

Lavori, deve garantire la non interferenza delle perforazioni con fori in corso di iniezione o in attesa di riempi-

mento.

Pali iniettati a gravità

L'iniezione deve essere eseguita a mezzo di idonea pompa con malta cementizia costituita da una miscela

ternaria di acqua-sabbia-cemento R325 dosato a 600 kg per m3 oppure con miscela acqua-cemento (rappor-

to acqua/cemento max 0.5) ed eventuale additivo.

Si fa assoluto divieto di eseguire il getto del palo mediante immissione di malta dalla testa del foro e non dal

tubo d’armatura o da apposito tubo di iniezione la cui estremità giunga alla base del palo.

L'armatura viene posta in opera previa accurata pulizia del fondo del foro. Qualora il foro sia rivestito, si ini -

zia ad estrarre il rivestimento quando la malta iniettata è uscita pulita dalla testa del palo. Nel corso dell'e-

strazione, il livello della malta all'interno del rivestimento deve essere mantenuto costante con continui rab-

bocchi e la manovra di estrazione deve avvenire con continuità e lentamente. In assenza di rivestimento l'i -

niezione viene sospesa dopo la fuoriuscita della malta dalla testa del palo, ponendo cura affinché la prima

emissione mista ad acqua di perforazione, fango o detriti, sia esaurita ed il materiale in uscita sia esente da

impurità. Qualora non si verifichi la fuoruscita della malta dalla testa del foro si provvederà all'estrazione del -

l'armatura ed alla riperforazione del palo.

Le tolleranze rispetto ai valori teorici sono i seguenti:
e) sulle coordinate planimetriche del centro del palo, in corrispondenza della sua estremità superiore: ±

3 cm;
f) sulla verticalità: 3%;
g) sulla lunghezza: ± 15 cm;
h) sul diametro nominale: - 5%; + 15%.

La trasmissione del carico dalle fondazioni al palo avviene per aderenza o per mezzo di staffe saldate al

tubo di armatura.
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Pali iniettati a pressione

L'iniezione viene eseguita con boiacca dosata a 50 kg di cemento Portland R325 ogni 25 l di acqua.

All'interno del foro viene introdotto un tubo di elevate caratteristiche meccaniche munito, nella parte termina-

le, per una lunghezza da definire in relazione alla lunghezza complessiva, di "finestre" per il passaggio della

miscela cementizia. Quest'ultima viene iniettata in pressione dalla testa del tubo di armatura, in modo da oc -

cupare le intercapedini tubo-terreno e tubo esterno-tubo interno, fino a risalire a livello del piano campagna.

La trasmissione del carico dalle fondazioni al palo avviene per aderenza o per mezzo di staffe saldate al

tubo d’armatura.

Prove di carico sui pali

Nell'esecuzione delle prove di carico sui pali per la determinazione del carico limite del palo singolo o per la

verifica del comportamento dei pali realizzati valgono le indicazioni contenute nelle Nuove Norme Tecniche

per le costruzioni contenute nel D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e relativa Circolare n. 617 del 2 febbraio

2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di cui al Decreto Ministeriale 14 gen-

naio 2008”. Le prove dovranno essere nella misura non inferiore di:

- 1 se il numero di pali è inferiore o uguale a 20,

- 2 se il numero di pali è compreso tra 21 e 50,

- 3 se il numero di pali è compreso tra 51 e 100,

- 4 se il numero di pali è compreso tra 101 e 200,

- 5 se il numero di pali è compreso tra 201 e 500,

- il numero intero più prossimo al valore 5 + n/500, se il numero n di pali è superiore a 500.

Tali prove devono essere spinte ad un carico assiale pari a 1,5 volte l’azione di progetto utilizzata per le veri -

fiche degli stati limite di esercizio.

Pali di prova

Prima dell'inizio della costruzione della palificata, se richiesto dalla Direzione dei Lavori, devono essere ese-

guiti pali pilota, il cui numero e la cui ubicazione devono essere indicati dalla medesima Direzione dei Lavori,

e risultare esattamente dai verbali che verranno redatti sulle prove eseguite.

Le prove di carico per la determinazione del carico limite del palo singolo devono essere spinte fino a valori

del carico assiale tali da portare a rottura il complesso palo-terreno, o comunque tali da consentire di ricava-

re significativi diagrammi abbassamenti-carichi e abbassamenti-tempi.

Prove di collaudo statico

Per le prove di collaudo i pali di prova vanno prescelti fra quelli costituenti l'intera palificata e indicati dalla Di -

rezione dei Lavori.

Le prove di collaudo dei pali di diametro inferiore a 80 cm devono essere spinte fino ad 1,5 volte il carico am-

missibile del palo singolo, con applicazione graduale del carico sul palo.

Ove previsto in progetto, l'Impresa è tenuta ad effettuare su pali prove di carico orizzontale, prove estensi -

metriche, carotaggi sonici, ecc.; le prove di carico verticale di cui alle norme vigenti sono integralmente a ca-

rico dell'Impresa, mentre per le prove di altro tipo sarà applicata la corrispondente voce dell'Elenco dei Prez-

zi Unitari.
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Materiali ed elementi costruttivi

I materiali devono avere le seguenti caratteristiche:
• gli acciai devono essere conformi alle specifiche disposizioni in vigore al momento della posa in

opera; 
• le piastre di ripartizione vanno dimensionate in relazione alle caratteristiche del materiale di cui sono

costituite e del materiale di contrasto;

• la  scelta  del  cemento  deve  essere  fatta  tenendo  conto  dei  seguenti  fattori:  ritiro,  resistenza  e
lavorabilità della miscela,  interazione cemento-acciaio, interazione cemento-ambiente circostante.
Le caratteristiche del cemento devono essere determinate in conformità al D.M. 3 giugno 1968 e
successivi  aggiornamenti2.  Devono  essere  utilizzati  solo  cementi  con  contenuto  totale  di  cloro
inferiore allo 0,05% del peso del cemento e contenuto totale di zolfo (da solfuri S--) inferiore allo
0,15% del peso del cemento, al fine di evitare pericolo di corrosione sotto tensione. L'idoneità del
cemento deve essere certificata dal fabbricante. Il tempo di presa a 20° C deve essere superiore a
tre ore, mentre il tempo di fine presa a 5° C deve essere inferiore a 24 ore;

• possono essere impiegati additivi per migliorare le caratteristiche delle miscele di iniezione, sempre
che non introducano elementi pregiudizievoli  nei riguardi della durabilità e dell'affidabilità di tutti i
componenti del tirante.

  TITOLO V - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI opere stradali 

Art. IX  Realizzazione di massicciate stradali

Tracciamenti

Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'Impresa è obbligata ad eseguire la picchettazione completa
del lavoro, in modo che risultino indicati  i  limiti  degli  scavi e dei riporti  in base alla larghezza del piano
stradale, alla inclinazione delle scarpate, alla formazione delle cunette.

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere al tracciamento di
esse, pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, eventualmente, delle modine, come per i lavori
in terra. 

Scavi e rilevati

Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale, e per ricavare i relativi fossi, cunette,
accessi, passaggi, rampe e simili, saranno eseguiti in conformità alla specifiche  di progetto e del presente
capitolato, salvo le eventuali varianti che fosse per disporre la Direzione dei Lavori; dovrà essere usata ogni
cura nello scavare i fossi, nello spianare e sistemare i marciapiedi o banchine, nel profilare le scarpate e i
cigli della strada, che dovranno perciò risultare paralleli all'asse stradale. 

L'Appaltatore dovrà consegnare le trincee e i rilevati, nonché gli scavi o riempimenti in genere, al giusto
piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, con cigli bene tracciati e profilati, compiendo a sue spese,
durante l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e sistemazione delle
scarpate e l'espurgo dei fossi.

Le materie provenienti dagli scavi per l'apertura della sede stradale, non utilizzabili e non ritenute idonee
dalla Direzione dei Lavori  per la formazione dei rilevati  o per altro impiego nei lavori,  dovranno essere
allontanate dal cantiere. 

Le località per tali depositi dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non arrechino danni ai
lavori od alle proprietà pubbliche e private nonché al libero deflusso delle acque pubbliche e private. La
Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione
alle precedenti disposizioni.

2  D.M. 20 novembre 1984 - Modificazioni al decreto ministeriale 3 giugno 1968 (G.U. n. 353 del 27 dicembre 1984) 
e D.M. 13 settembre 1993 - Abrogazione di alcune disposizioni contenute nel D.M. 3 giugno 1968 (G.U. n. 223 del 
22 settembre 1993).
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Piani di posa dei rilevati

I piani di posa dei rilevati dovranno avere l’estensione dell’intera area di appoggio e potranno essere continui
o gradinati secondo i profili indicati a progetto e le indicazioni che saranno della Direzione Lavori.

La quota dei piani di posa dei rilevati dovrà essere approfondite fino alla completa rimozione dello strato di
terreno vegetale o dalle ridotte caratteristiche di resistenza. 

Laddove si  nel  corso dello scavo si  trovino terreni  appartenenti  ai  gruppi A1,  A2 e A33 sarà sufficiente
compattare  lo  strato  sottostante  il  piano di  posa per  uno spessore non inferiore  a  30 cm,  in  modo da
raggiungere una densità secca pari almeno al 95% della densità massima AASHO modificata determinata in
laboratorio, modificando il grado di umidità delle terre fino a raggiungere il grado di umidità ottima prima di
eseguire il compattamento.

Quando invece i terreni rinvenuti alla quota di imposta del rilevato appartengono ai gruppi A4, A5, A6 e A74,
la Direzione Lavori potrà ordinare l’approfondimento degli scavi fino a profondità adeguata coerente con le
indicazioni degli elaborati progettuali o dai rilievi geognostici, per sostituire i materiali con materiale per la
formazione dei rilevati appartenente ai gruppi A1, A2 e A3.

Tale materiale dovrà essere compattato, al grado di umidità ottima, fino a raggiungere una densità secca non
inferiore al 90% della densità massima AASHO modificata e ove la Direzione Lavori lo rende necessario si
dovrà compattare anche il fondo mediante rulli a piedi di montone.

Qualora  si  rivengano  strati  superficiali  di  natura  torbosa  di  modesto  spessore  è  opportuno  che
l’approfondimento dello scavo risulti tale da eliminare completamente tali strati, per spessori elevati di tali
terreni bisogneranno adottare accorgimenti particolari secondo l’indicazione della Direzione dei Lavori.

Piani di posa delle fondazioni stradali in trincea

Nei tratti in trincea, dopo aver effettuato lo scavo, si dovrà provvedere alla preparazione del piano di posa
della sovrastruttura stradale che verrà eseguita a seconda della natura del terreno, in base alle seguenti
lavorazioni:

• quando il terreno appartiene ai gruppi A1, A2 e A3 si procederà alla compattazione dello strato di
sottofondo che dovrà raggiungere in ogni caso una densità secca almeno del 95% della densità di ri -
ferimento, per uno spessore di 30 cm al di sotto del piano di cassonetto;

• quando il terreno appartiene ai gruppi A4, A5, A6 e A7 la Direzione dei lavori potrà ordinare, a suo in -
sindacabile giudizio, la sostituzione del terreno stesso con materiale arido per una profondità al di
sotto del piano di cassonetto, che verrà stabilita secondo i casi, mediante apposito ordine di servizio
dalla Direzione dei lavori.

Rilevati

I rilevati saranno eseguiti in ottemperanza alle specifiche indicate nei disegni e nelle relazioni di progetto.
Nella  formazione  dei  rilevati  saranno  impiegate  preferibilmente  le  materie  provenienti  da  scavi  di
sbancamento eseguite in situ  se il  terreno appartiene ai gruppi A1, A2 e A3. L’ultimo strato del rilevato
sottostante la fondazione stradale dovrà essere costituito da terre dei gruppi A1, A2-4,  A2-5 e A3 . 

Il materiale costituente il corpo del rilevato dovrà essere messo in opera a strati di spessore uniforme di
massimo 30 cm. Il rilevato per tutta la sua altezza dovrà presentare i requisiti di densità riferita alla densità
massima secca AASHO modificata come di seguito riportata:

• non inferiore al 95% negli strati inferiori;

• non inferiore al 98% in quello superiore (ultimi 30 cm).

La Direzione Lavori provvederà al controllo della massa volumica in sito alle varie quote raggiunte e per tutta
l’estensione del rilevato il cui numero dovrà essere commisurato all’entità dell’opera.

3 Classificazione come da norme UNI EN 13242/08 - Aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per l'impiego in
opere di ingegneria civile e nella costruzione di strade; UNI EN 13285/04 - Miscele non legate. Specifiche; UNI EN ISO 14688-1/03
- Indagini e prove geotecniche. Identificazione e classificazione dei terreni. Identificazione e descrizione.

4  Idem.
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Durante le operazioni di costipamento dovrà accertarsi che l’umidità propria del materiale sia adeguato alle
lavorazioni previste procedendo al disseccamento ovvero alla bagnatura del materiale se necessario al fine
di raggiungere una umidità prossima a quella predeterminata in laboratorio (AASHO modificata), la quale
dovrà risultare sempre inferiore al limite di ritiro.

La  costruzione  del  rilevato  dovrà  proseguire  senza  interruzioni  fino  al  raggiungimento   della  sua
configurazione  finale.  Le  attrezzature  di  costipamento  saranno  scelte  dall’impresa  dovranno  comunque
essere atte ad esercitare sul materiale, a seconda del tipo di esso, un genere di energia costipante tale da
assicurare il raggiungimento della densità prescritte e previste per ogni singola categoria di lavoro.

Man mano che si procede alla formazione dei rilevati, le relative scarpate saranno rivestite con materiale
ricco di humus dello spessore non superiore a cm 30 proveniente o dalle operazioni di scoticamento del
piano  di  posa  dei  rilevati  stessi  o  da  cave  di  prestito.  Il  rivestimento  dovrà  essere  eseguito  a  cordoli
orizzontali e da costiparsi con mezzi idonei in modo da assicurare una superficie regolare. Inoltre le scarpate
saranno perfettamente configurate e regolarizzate procedendo altresì alla perfetta profilatura dei cigli.

Art. X  Realizzazione asfaltature

Scarificazioni di pavimentazioni esistenti
Per i tratti di strada già pavimentati sui quali dovrà procedersi a ricariche e risagomature, l'Impresa
dovrà dapprima ripulire accuratamente il piano viabile, provvedendo poi alla scarificazione della massicciata
esistente adoperando all'uopo, apposito scarificatore opportunamente trainato e guidato.
La scarificazione sarà spinta alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione Lavori entro i limiti indicati
nel relativo articolo di Elenco, provvedendo poi alla successiva vagliatura e raccolta in cumuli del
materiale utilizzabile, su aree di deposito procurate a cura e spese dell'Impresa.

Sovrastruttura stradale
In linea generale, salvo diversa disposizione della Direzione Lavori, la sagoma stradale per tratti in
rettilineo, sarà costituita da due falde inclinate in senso opposto aventi pendenza e raccordi come da
tracciolino di progetto.
Le curve saranno convenientemente rialzate sul lato esterno con pendenza che la Direzione Lavori stabilirà
in relazione al raggio della curva e con gli opportuni tronchi di transizione per il raccordo della sagoma
in curva con quella dei rettifili o altre curve precedenti e seguenti.
Il tipo e lo spessore dei vari strati, costituenti la sovrastruttura, saranno quelli stabiliti nel progetto o da
eventuali modifiche previste in corso d’opera dalla D.L.
Fondazione della pavimentazione

La fondazione della pavimentazione stradale, cosi come l’intero rilevato stradale, sarà eseguita con materie
granulari ricavate dal letto dei fiumi della zona o anche eventualmente da cave (stabilizzato di cava).
Lo spessore da assegnare alla fondazione sarà fissato dalla Direzione Lavori in relazione alla portanza del
sottofondo; la stesa avverrà in strati successivi, ciascuno dei quali non dovrà mai avere uno
spessore finito superiore alle indicazioni progettuali ed inferiore a cm. 10.
Il materiale dovrà presentare una composizione granulometrica idonea allo scopo, approvato
preventivamente dalla Direzione Lavori.
Il piano di posa dello strato dovrà avere le quote, la sagoma ed i requisiti di compattezza prescritti ed essere
ripulito da materiali estranei.Il materiale pronto per il costipamento dovrà presentare in ogni punto la
prescritta granulometria. Per il costipamento e la rifinitura, verranno impiegati rulli vibranti o gommati tutti
semoventi.
Sullo strato di fondazione compattato in conformità delle prescrizioni avanti indicate, è buona norma
procedere subito all'esecuzione delle pavimentazioni senza far trascorrere, cioè tra due fasi di lavoro,
un intervallo di tempo troppo lungo che potrebbe recare pregiudizio ai valori di portanza a costipamento
ultimato.
Ciò allo scopo di eliminare i fenomeni di allentamento e di asportazione del materiale fine legante e di
disgregazione interessanti almeno la parte superficiale degli strati di fondazione che non siano
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adeguatamente protetti dal traffico di cantiere, ovvero dagli agenti atmosferici, nel caso in cui sia possibile
procedere immediatamente dopo la stesa dello strato di fondazione alla realizzazione delle
pavimentazioni, sarà opportuno procedere all'esecuzione di trattamenti protettivi indicati dalla Direzione
Lavori.

Specificazione     delle     prescrizioni     tecniche     pavimentazione     asfaltica  
Requisiti per materiali e componenti

Bitumi: debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei bitumi per usi stradali" di cui al "Fascicolo
n. 2" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, edizione 1978.
Per trattamenti superficiali e semipenetrazione si adoperano i tipi B 180/200, B 130/150; per i
trattamenti a penetrazione, pietrischetti bitumati, tappeti si adoperano i tipi B 80/10, B 60/80; per
conglomerati chiusi i tipi B 80/60, B 50/60, B 40/50, B 30/40, per asfalto colato il tipo 20/30.
Bitumi liquidi. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei bitumi liquidi per casi stradali"
di cui al "Fascicolo n. 7" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, edizione 1957.
Per i trattamenti a caldo si usano i tipi BL 150/300 e BL 350/700 a seconda della stagione e del clima.

Emulsioni bituminose. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione delle emulsioni bituminose per
usi stradali" di cui al "Fascicolo n. 3" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.
Catrami. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei catrami per usi stradali" di cui al
"Fascicolo n. 1" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.
Per i trattamenti si usano i tre tipi: C 10/40, C 40/125 e C 125/500.

Polvere asfaltica. - Deve soddisfare alle "Norme per l'accettazione delle polveri di rocce asfaltiche per
pavimentazioni stradali" di cui al "Fascicolo n. 6" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.
Olii minerali. - Gli olii da impiegarsi nei trattamenti in polvere di roccia asfaltica a freddo, sia di prima che
di seconda mano, potranno provenire:

- da rocce asfaltiche o scisto-bituminose;

- da catrame;

- da grezzi di petrolio;

- da opportune miscele dei prodotti suindicati.

Modalità di prova, controllo, collaudo
Il Direttore dei lavori potrà disporre prove sui singoli materiali, come sui componenti, secondo le specifiche
delle norme UNI e delle norme CNR.

Norme di misurazione

Trattamenti protettivi delle pavimentazioni - manti di conglomerato - I trattamenti superficiali, le
penetrazioni, i manti di conglomerato, e in genere qualunque tipo di pavimentazione di qualsiasi
spessore verranno di norma misurati in ragione di superficie intendendosi tassativi gli spessori
prescritti e nel relativo prezzo unitario sarà compreso ogni magistero e fornitura per dare il lavoro
completo con le modalità e norme indicate. Per i conglomerati, ove l'elenco dei prezzi lo prescriva, la
valutazione sarà fatta a volume. Qualora i quantitativi di legante o di materiale di aggregazione stabiliti
variassero, ovvero, nel caso dei manti a tappeto o a conglomerati a masse aperte o chiuse da
misurarsi a superficie, si modificassero gli spessori, si farà luogo alle relative detrazioni analogamente
a come su espresso. I cordoli laterali (bordi), se ordinati, saranno valutati a parte al metro cubo.
L'Amministrazione si riserva comunque di rifiutare emulsioni aventi più dell'1% in meno di percentuale
di bitume prescritta. Qualora la partita venisse egualmente accettata, verranno effettuati negli stati
d'avanzamento detrazioni come segue: per percentuali tra l'1 ed il 3% il 10% del prezzo di emulsione
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per ogni kg di emulsione impiegata; per percentuali maggiori del 3 sino al 5% il 25% del prezzo
dell'emulsione per ogni kg di emulsione impiegata.

Manti stradali
Descrizione delle lavorazioni

I  manti a tappeto di pietrischetti e graniglia bitumati a caldo sono di regola da impiegarsi  per
pavimentazione di intere strade nelle quali siano previsti traffici, anche se intensi, non molto pesanti,
purché si abbiano condizioni ambientali favorevoli; così in regioni umide dovranno aversi sottofondi ben
drenati e non potrà prescindersi da un trattamento superficiale di finitura che serve a correggere il
loro essere conglomerati bituminosi a masse aperte. Detti manti dovranno avere pendenze trasversali
piuttosto forti, con monte dell'ordine di un sessantesimo e inclinazione di almeno il 2,5%.
I pietrischetti e le graniglie da usare dovranno essere per quanto più possibili omogenei e provenienti
da rocce di elevata durezza: qualora ciò non fosse possibile (materiale proveniente dalla frantumazione
delle ghiaie), si dovranno adoperare quantità maggiori di  legante in modo che frantumandosi alcuni
elementi  per effetto del traffico si possa così far fronte all'aumento di superficie dei materiali litici.
Generalmente, eseguendosi due strati si adopereranno per lo strato inferiore aggregati della pezzatura
da 10 a 20 mm e per quello superiore aggregati della pezzatura da 8 a 10 mm. Le dimensioni massime
dell'aggregato non dovranno comunque superare i due terzi dell'altezza della pavimentazione. Si
richiederà sempre per i pietrischetti e le graniglie resistenza delle rocce da cui provengano non
inferiore a 1250 kg/cmq, alla compressione, coefficiente di qualità (Deval) non inferiore a 12 per il
pietrischetto bitumato e non inferiore a 14 per la graniglia di copertura.
I bitumi solidi da impiegare per il trattamento degli aggregati avranno penetrazioni minime di 80/100 per  i
conglomerati di spessore di qualche centimetro: per manti sottili si useranno bitumi da 180 a 200.
Con bitumi liquidi si dovrà usare additivo in quantità maggiore e si adopereranno bitumi di tipo a più elevata
viscosità.    I quantitativi di legante per ogni mc di impasto dovranno essere almeno i seguenti: per
bitume a caldo minimo 40 kg/mc  per  pezzatura  da  19  a  15  mm;  45  kg/  mc  per  pezzatura  da  8  a
10  mm;   per   emulsioni  bituminose rispettivamente 70,  80, 90 kg/mc per i tre tipi delle suindicate
pezzature.
Ciò corrisponderà per aggregato grosso con pietrischetto pezzatura da 5 a 20 mm al 3% di bitume e per
conglomerato con sola graniglia passante al setaccio n. 10 al 3,5% di bitume, con aggiunta, in
entrambi i casi, di additivo per lo 0,3% che sale al 2% per i bitumi liquidi.
I pietrischetti e le graniglie bitumati saranno preparati a caldo, con mescolatori, previo riscaldamento dei
materiali litici a temperatura tra i 120 °C e i 160 °C per garantire un buon essiccamento: la dosatura dei
componenti sarà fatta di preferenza a peso per impasti di carattere uniforme; se verrà fatta a volume si
terrà conto della variazione di volume del bitume con la temperatura (coefficiente medio di dilatazione
cubica 0,00065). Il bitume, in caldaie idonee non a fiamma diretta, sarà scaldato a temperatura tra 150
°C e 180 °C.
I bitumi liquidi non dovranno essere scaldati oltre i 90 °C.

Lo strato di pietrischetto o graniglia impastata dovrà essere posto in opera previa accurata ripulitura del
piano di posa. I lavori di formazione del manto così si succederanno:

- spalmatura di emulsione bituminosa o bitume a caldo sulla superficie della massicciata ripulita,
nella quantità necessaria a ottenere l'ancoraggio del manto;

- provvista e stesa dell'aggregato bituminato;

- cilindratura, iniziando dai bordi con rullo di almeno 5 tonnellate spruzzando le ruote d'acqua perché non
aderiscano al materiale se posto in opera caldo;

- spalmatura di emulsione  e di bitume  a caldo nella quantità necessaria  per sigillare  il manto e
permettere l'incorporazione di parte del materiale di copertura;

- copertura con graniglia e successiva rullatura.

Ove si adoperino particolari macchinari per la posa del conglomerato si potrà rinunciare alle spalmature.
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Nella esecuzione dell'impasto e della sua posa dovrà farsi la massima cura onde evitare la formazione di
ondulazioni che sarebbero motivo di richiedere il rifacimento del manto: le ondulazioni o irregolarità  non
dovranno essere superiori ai 5 mm misurate con asta rettilinea di 3 metri.
La ditta esecutrice stabilirà d'intesa con la Direzione dei lavori la quantità di emulsione per ancoraggio e
sigillo. Essa provvederà alla manutenzione gratuita dalla data di ultimazione, assumendo la garanzia, per
un triennio, all'infuori del collaudo. Alla fine del triennio la diminuzione di spessore del manto non potrà
essere superiore a 8 mm.
Requisiti per materiali e componenti

Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da elementi
omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante, e di natura consimile fra loro, escludendosi quelle
contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica  o sfaldabili facilmente, o gelive o rivestite di
incrostazioni.
Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno
provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o
calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, alla abrasione, al gelo ed
avranno spigolo vivo: e dovranno essere scevri di materie  terrose, sabbia o comunque materie
eterogenee. Sono escluse le rocce marmose. Dovranno corrispondere alle norme di cui al Fascicolo n. 4 -
Ed.1953 del CNR; mentre i ghiaietti per pavimentazione alla "Tabella UNI 2710 - Ed. Giugno 1945".
Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di enti pubblici e che
per natura  o formazione non diano affidamento sulle sue caratteristiche, è necessario effettuare su
campioni prelevati in cava, che siano significativi ai fini della coltivazione  della cava, prove di
compressione e di gelività.
Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la
formazione di esso la utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonché di
ciottoloni o di massi ricavabili da fiumi o torrenti sempreché siano provenienti da rocce di qualità idonea.
I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di accettazione del fascicolo
n. 4 ultima edizione, del Consiglio Nazionale delle ricerche. Rispetto ai crivelli UNI 2334, i pietrischi
saranno quelli passanti dal crivello 71 UNI e trattenuti dal crivello 25 UNI, i pietrischetti quelli passanti dal
crivello 23 UNI e trattenuti dal crivello 10 UNI, le graniglie quelle passanti dal crivello 10 UNI e trattenute
dallo staccio 2 UNI 2332.
Di norma si useranno le seguenti pezzature:

1) pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm se ordinato, per la costruzione di 
massicciate all'acqua cilindrate;

2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata) per la 
esecuzione di ricarichi di massicciate e per i materiali di costipamento di massicciate (mezzanello);

3) pietrischetto da 15 a 25 mm per esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati 
bituminosi e per trattamenti con bitumi fluidi;

4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni, e 
pietrischetti bitumati;

5) graniglia normale da 5 a 10 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di 
conglomerati bituminosi;

6) graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della
Direzione dei lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta, sarà invece usata
per conglomerati bituminosi.

Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non
superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle corrispondenti ai limiti della
prescelta pezzatura, purché, per altro, le dimensioni di tali elementi non superino il limite massimo o non
siano oltre il 10% inferiori al limite minimo della pezzatura fissata.
Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare).
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Modalità di prova, controllo, collaudo

Il Direttore dei lavori potrà disporre prove sui singoli materiali, come sui componenti, secondo le specifiche
delle norme UNI e delle norme CNR.

Norme di misurazione

Vedi all'articolo precedente.

Conglomerati     bituminosi     utilizzati     nel     progetto  

BINDER: conglomerato bituminoso confezionato con bitumi tradizionali e inerti rispondenti alle norme
C.N.R, in opera compresa la pulizia del piano di posa mediante accurata scopatura e soffiatura a
pressione, la fornitura e spruzzatura di 0,600 kg/mq di emulsione bituminosa al 55% per l'ancoraggio, la
stesa con idonee macchine finitrici e la cilindratura dell'impasto con rullo da 6-8 tonnellate, nonchè ogni
altro  onere per dare il lavoro finito a perfetta regola d'arte. Misurato in opera per strati di collegamento
(binder) dello spessore medio finito e compresso di 7 cm.

Art. XII – Riempimenti a tergo opere sostegno, stabilizzato cava e pavimentazione stradale

L’Impresa esecutrice, in accordo con quanto indicato nelle tavole esecutive di progetto, dovrà provvedere
alla realizzazione dei riempimenti a tergo delle nuove opere di sostegno con materiale drenante, compresa
la stesa di sottofondo in stabilizzato di cava proveniente da riciclo per le opere di fondazione stradale.

Art. XIII – Barriere stradali
L’ Impresa esecutrice, in accordo con quanto indicato nelle tavole esecutive di progetto, dovrà provvedere
provvista e posa in opera di barriere stradali tipo N2, di acciaio non inferiore a S235JR, zincata a caldo, com-
presa ogni bulloneria e terminali, compresi accessori di montaggio e catarifrangenti. L’Impresa dovrà fornire
tutte le dichiarazioni di conformità e le omologazioni previste dalla vigente normativa.

Art. XIV -  Condotte e pozzetti in polietilene ad alta densità e PVC

La posa degli elementi costituenti la condotta fognaria dovranno essere posati in opera secondo le prescri -
zioni di progetto e secondo i manuali di corretta posa del prodotto selezionato.

Condotte

Norme da osservare 

Per la movimentazione, la posa e la prova delle tubazioni in PEAD e PVC (polietilene ad alta densità e poli -
vinicloruro) saranno osservate le prescrizioni contenute nelle Raccomandazioni I.I.P.

Movimentazione 

1) Trasporto 

Nel trasporto dei tubi in PEAD e PVC i piani di appoggio devono essere privi di asperità. I tubi devono esse -
re appoggiati evitando eccessive sporgenze al di fuori del piano di carico. I tubi in rotoli devono essere ap-
poggiati preferibilmente in orizzontale. Le imbragature per il fissaggio del carico possono essere realizzate
con funi o bande di canapa o di nylon o similari, adottando gli opportuni accorgimenti in modo che i tubi non
vengano mai direttamente a contatto con esse per non provocare abrasioni o danneggiamenti.

2) Carico e scarico 

Se il carico e lo scarico dai mezzi di trasporto e comunque la movimentazione vengono effettuati con gru o
col braccio di un escavatore, i tubi devono essere sollevati nella zona centrale con un bilancino di ampiezza
adeguata. Se queste operazioni vengono effettuate manualmente, si eviterà in ogni modo di fare strisciare i

73



Progetto esecutivo – Capitolato speciale d'appalto

tubi sulle sponde del mezzo di trasporto o comunque su oggetti duri e aguzzi. 

3) Accatastamento 

Il piano di appoggio dovrà essere livellato ed esente da asperità e soprattutto da pietre appuntite. L'altezza
di accatastamento per i tubi in barre non deve essere superiore a 2 m qualunque sia il loro diametro. Per i
tubi in rotoli appoggiati orizzontalmente, l'altezza può essere superiore ai 2 m. Quando i tubi vengono acca-
tastati all'aperto per lunghi periodi, dovranno essere protetti dai raggi solari. Nel caso di tubi di grossi diame-
tri (oltre 500 m), le loro estremità saranno armate internamente onde evitare eccessive ovalizzazioni. 

4) Raccordi ed accessori 

Per questi pezzi (che vengono forniti in genere in appositi imballaggi), se sono forniti sfusi, si dovrà avere
cura nel trasporto e nell'immagazzinamento di non ammucchiarli disordinatamente e si dovrà evitare che
possano essere deformati o danneggiati per effetto di urti fra di essi o con altri materiali pesanti. 

Posa in opera e rinterro 

1) Profondità di posa 

La profondità di posa misurata dalla generatrice superiore del tubo in PEAD o PVC dovrà essere almeno
0,80 m ed in ogni caso sarà stabilita dal Direttore dei lavori in funzione dei carichi dovuti a circolazione, del
pericolo di gelo e del diametro della tubazione. Nei casi previsti a progetto nei quali l'altezza sopracitata ri-
sulta inferiore si provvederà alla realizzazione di un cappotto in cemento magro al fine di proteggere la con-
duttura dai carichi stradali sovrastanti. 

In corso di lavoro, nel caso che si verifichino condizioni più gravose di quelle previste dalle norme vigenti e
sempre che tali condizioni riguardino tronchi di limitata ampiezza per cui sussista la convenienza economica
di lasciare invariati gli spessori previsti in sede di progettazione, si deve procedere ad opera di protezione
della canalizzazione tale da ridurre le sollecitazioni sulle pareti del tubo ai valori stabiliti per la classe di
spessori prescelta. 

Ad esempio, in caso di smottamento o di frana che allarghi notevolmente la sezione della trincea nella parte
destinata a contenere la tubazione, si potranno costruire da una parte e dall'altra della tubazione stessa,
fino alla quota della generatrice superiore, muretti di pietrame o di calcestruzzo atti a ridurre opportunamen-
te la larghezza della sezione di scavo.

In caso di attraversamento di terreni melmosi o di strade con traffico capace di indurre sollecitazioni di entità
dannose per la tubazione, questa si potrà proteggere con una guaina di caratteristiche idonee da determina-
re di volta in volta anche in rapporto alla natura del terreno.

In caso di altezza di rinterro minore del valore minimo sopra indicato, occorre utilizzare tubi di spessore
maggiore o fare assorbire i carichi da manufatti di protezione. 

2) Letto di posa 

Prima della posa in opera del tubo, sarà steso sul fondo dello scavo uno strato di materiale incoerente, qua-
le sabbia o terra sciolta e vagliata, di spessore non inferiore a 15 cm sul quale verrà posato il tubo che verrà
poi rinfiancato quanto meno per 15 cm per lato e ricoperto con lo stesso materiale incoerente per uno spes-
sore non inferiore a 20 cm misurato sulla generatrice superiore. Il riempimento successivo dello scavo potrà
essere costituito dal materiale di risulta dello scavo stesso per strati successivi costipati. 

3) Posa della tubazione 

L'assemblaggio della condotta può essere effettuato fuori dallo scavo e quindi la posa della condotta avver-
rà per tratti successivi utilizzando mezzi meccanici. 

Prima di effettuare il collegamento dei diversi elementi della tubazione, tubi e raccordi devono essere con-
trollati per eventuali difetti ed accuratamente puliti alle estremità; i tubi inoltre saranno tagliati perpendicolar -
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mente all'asse. 

I terminali dei tratti già collegati che per un qualunque motivo debbano rimanere temporaneamente isolati,
devono essere chiusi ermeticamente onde evitare l'introduzione di materiali estranei. 

Gli accessori interposti nella tubazione come valvole, saracinesche e simili devono essere sorretti in modo
da non esercitare alcuna sollecitazione sui tubi. 

Il Direttore dei lavori potrà ordinare la posa in opera di opportuni nastri segnaletici sopra la condotta al fine
di facilitarne la esatta ubicazione in caso di eventuale manutenzione.

4) Rinterro 

Tenuto conto che il tubo, dilatandosi in funzione della temperatura del terreno, assume delle tensioni se
bloccato alle estremità prima del riempimento, si dovrà procedere come segue:

- il riempimento (almeno per i primi 50 cm sopra il tubo) dovrà essere eseguito su tutta la condotta, nelle
medesime condizioni di temperatura esterna; esso sarà di norma eseguito nelle ore meno calde della gior -
nata; 

- si procederà, sempre a zone di 20-30 m avanzando in una sola direzione e possibilmente in salita: si lavo-
rerà su tre tratte consecutive e si eseguirà contemporaneamente il ricoprimento fino a quota 50 cm sul tubo
in una zona, il ricoprimento fino a 15 ÷ 20 cm sul tubo nella zona adiacente e la posa della sabbia intorno al
tubo nella tratta più avanzata; 

- si potrà procedere a lavoro finito su tratte più lunghe solo in condizioni di temperatura più o meno costante.

Per consentire che il tubo si assesti assumendo la temperatura del terreno, una delle estremità della tratta di
condotta dovrà essere mantenuta libera di muoversi e l'attacco ai pezzi speciali e all'altra estremità della
condotta dovrà essere eseguito dopo che il riscoprimento è stato portato a 5 ÷ 6 m dal pezzo stesso da col -
legare. 

Giunzioni e collegamenti 

1) Giunzioni 

Le giunzioni delle tubazioni in PEAD/PVC saranno eseguite, a seconda del tipo stabilito, con le seguenti
modalità. 

Giunzione per saldatura 

Essa deve essere sempre eseguita: 

- da personale qualificato; 

- con apparecchiature tali da garantire che gli errori nelle temperature, nelle pressioni, nei tempi ecc. siano
ridotti al minimo; 

- in ambiente atmosferico tranquillo (assenza di precipitazioni, di vento, di eccessiva polverosità). 

Saldatura per polifusione nel bicchiere 

Questo tipo di saldatura si effettua generalmente per la giunzione di pezzi speciali già predisposti per tale si -
stema (v. norma UNI 7612). 

In tale tipo di giunzioni la superficie interna del bicchiere (estremità femmina) e la superficie esterna della
estremità maschio, dopo accurata pulizia con apposito attrezzo, vengono portate contemporaneamente alla
temperatura di saldatura mediante elemento riscaldante che dovrà essere rivestito sulle superfici interessate
con PTFE (politetrafluoroetilene) o similari. Le due estremità vengono quindi inserite l'una nell'altra mediante
pressione, evitando ogni spostamento assiale e rotazione. La pressione deve essere mantenuta fino al con-
solidamento del materiale. La temperatura dell'attrezzo riscaldante sarà compresa nell'intervallo di 250 ±
10°C. 
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Saldatura testa a testa 

E' usata nelle giunzioni fra tubo e tubo e fra tubo e raccordo quando quest'ultimo è predisposto in tal senso.
Questo tipo di saldatura viene realizzata con termoelementi costituiti in genere da piastre di acciaio inossi-
dabile o di lega di alluminio, rivestite con tessuto di PTFE (politetrafluoroetilene) e fibra di vetro, o con uno
strato di vernice antiaderente. Tali elementi saranno riscaldati con resistenze elettriche o con gas con rego-
lazione automatica della temperatura. Prima di effettuare le operazioni inerenti alla saldatura, occorrerà fare
in modo che tutte le generatrici del tubo siano alla medesima temperatura. 

Preparazione delle testate da saldare 

Le testate dei manufatti devono essere preparate per la saldatura testa a testa creando la complanarità del-
le sezioni di taglio per mezzo di frese che possono essere manuali per i piccoli diametri ed elettriche per i
diametri e gli spessori più alti; queste ultime devono avere velocità moderata per evitare il riscaldamento del
materiale. Le testate così predisposte non devono essere toccate da mani o da altri corpi untuosi; nel caso
ciò avvenisse dovranno essere accuratamente sgrassate con trielina od altri solventi idonei. 

Esecuzione della saldatura 

I due pezzi da saldare vengono quindi messi in posizione e bloccati con due ganasce collegate con un si -
stema che ne permetta l'avvicinamento e che dia una pressione controllata sulla superficie di contatto. Il ter -
moelemento viene inserito fra le testate che verranno spinte contro la sua superficie. Il materiale passerà
quindi  allo  stato  plastico formando un leggero rigonfiamento.  Al  tempo previsto  il  termoelemento viene
estratto e le due testate vengono spinte l'una contro l'altra alla pressione sotto indicata fino a che il materiale
non ritorna allo stato solido. La saldatura non deve essere rimossa se non quando la zona saldata si sia raf -
freddata spontaneamente alla temperatura di circa 60°C. Per una perfetta saldatura il PEAD richiede: 

- temperatura superficiale del termoelemento 200 ± 10°C; 

- tempo di riscaldamento variabile in relazione allo spessore; 

- pressione in fase di riscaldamento, riferita alla superficie da saldare, tale da assicurare il continuo contatto
delle testate sulla piastra (valore iniziale 0,5 kgf/cma). 

Giunzioni elettrosaldabili 

Tali giunzioni si eseguono riscaldando elettricamente il bicchiere in PEAD nel quale è incorporata una resi -
stenza elettrica che produce il  calore necessario per portare alla fusione il  polietilene; sono consigliabili
quando si devono assiemare due estremità di tubo che non possono essere rimosse dalla loro posizione
(es. riparazioni). L'attrezzatura consiste principalmente in un trasformatore di corrente che riporta la tensio -
ne adatta per ogni diametro di manicotto e ne determina automaticamente i tempi di fusione e sarà impiega-
ta secondo le istruzioni del fornitore. Per una buona riuscita della saldatura è necessario accertarsi che le
superfici interessate alla giunzione (interna del manicotto ed esterna dei tubi) siano assolutamente esenti da
impurità di qualsiasi genere ed in particolare modo prive di umidità ed untuosità. Le parti che si innestano
nel manicotto devono essere precedentemente raschiate con un coltello affilato onde togliere l'ossidazione
superficiale del materiale. A saldatura ultimata, la stessa non sarà forzata in alcun modo se non fino a quan-
do la temperatura superficiale esterna del manicotto sia spontaneamente scesa sotto i 50°C. 

Giunzione mediante serraggio meccanico 

Può essere realizzata mediante i seguenti sistemi. 

- Giunti metallici. Esistono diversi tipi di giunti metallici a compressione i quali non effettuano il graffaggio del
tubo sull'esterno (es. giunti Gibault) e quindi necessitano di una boccola interna. 

Nel caso che il graffaggio venga effettuato sull'esterno del tubo non è indispensabile tale boccola. 

- Raccordi di materia plastica. Sono usati vari tipi di raccordi a compressione di materia plastica, nei quali la
giunzione viene effettuata con l'uso di un sistema di graffaggio sulI'esterno del tubo. 
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Giunzione per flangiatura 

Per la flangiatura di spezzoni di tubazione o di pezzi speciali si usano flange scorrevoli infilate su collari sal -
dabili in PEAD. 

I collari, data la resistenza che devono esercitare, saranno prefabbricati dal fornitore dei tubi e saranno ap -
plicati (dopo l'infilaggio della flangia) mediante saldatura di testa. Le flange saranno quindi collegate con
normali bulloni o tiranti di lunghezza appropriata, con l'inserimento di idonee guarnizioni in tutti i casi. Le
flange, a secondo dell'uso della condotta, potranno essere di normale acciaio al carbonio protetto con rive -
stimento di plastica; a collegamento avvenuto, flange e bulloni verranno convenientemente protetti contro la
corrosione. 

2) Collegamenti fra tubi in PEAD e tubazioni di altro materiale 

Il collegamento fra tubi in PEAD in pressione e raccordi, pezzi speciali ed accessori di altro materiale (gres,
amianto cemento, ecc.) avviene generalmente o con una giunzione mediante serraggio meccanico (punto
1.5) o mezzo flange con collari predisposti su tubo (punto 1.6). In questi casi è preferibile, data la diversità di
caratteristiche fra le tubazioni, il collegamento tramite pozzetto di ispezione. 

Ancoraggi e prova delle condotte in PEAD/PVC

Eseguiti i necessari ancoraggi secondo le prescrizioni del Direttore dei lavori, si procederà alla prova idrauli-
ca della condotta. 

La prova si intende riferita alla condotta con i relativi giunti, curve, T, derivazioni e riduzioni escluso quindi
qualsiasi altro accessorio idraulico e cioè: saracinesche, sfiati, scarichi di fondo, idranti, ecc. La prova idrau-
lica in opera dei tubi in PEAD/PVC sarà effettuata a tratte di lunghezza opportuna. Come prima operazione
si dovrà procedere ad ancorare la condotta nello scavo mediante parziale riempimento con terra vagliata,
con l'avvertenza però di lasciare i giunti scoperti ed ispezionabili: ciò per consentire il controllo della loro te -
nuta idraulica e per evitare comunque il movimento orizzontale e verticale dei tubi sottoposti a pressione. Si
procederà quindi al riempimento con acqua dal punto più depresso della tratta, ove verrà installato pure il
manometro. Si avrà la massima cura nel lasciare aperti rubinetti, sfiati ecc. onde consentire la completa fuo-
riuscita dell'aria. Riempita la tratta nel modo sopra descritto la si metterà in pressione a mezzo di una pom -
pa, salendo gradualmente di un kgf/cmq al minuto primo fino a raggiungere la pressione di esercizio. Que -
sta verrà mantenuta per il  tempo necessario per consentire l'assestamento dei giunti e l'eliminazione di
eventuali perdite che non richiedono lo svuotamento della condotta. 

Prova a 1 ora (preliminare-indicativa) 

Si porterà la tratta interessata alla pressione di prova idraulica (1,5 volte la pressione nominale a 20°C) e si
isolerà il sistema dalla pompa di prova per un periodo di 1 ora; nel caso di calo di pressione si misurerà il
quantitativo di acqua occorrente per ripristinare la pressione di prova. 

Tale quantitativo non dovrà superare il quantitativo d'acqua ricavato con la seguente formula: 0,125 1 per
ogni km di condotta, per ogni 3 bar, per ogni 25 mm di diametro interno. 

Prova a 12 ore 

Effettuata la prova a 1 ora ed avendo ottenuto risultato positivo, si procederà al collaudo a 12 ore lasciando
la tratta interessata alla pressione di prova (1,5 volte la pressione nominale) per tale periodo. 

Trascorso tale termine, nel caso di calo di pressione, il quantitativo di acqua necessaria per ristabilire la
pressione di prova non dovrà superare il quantitativo di acqua ottenuto con la precedente formula riferita a
12 ore. Solo in quest'ultimo caso, il collaudo sarà da ritenersi positivo. 

Pozzetti e prova idraulica delle condotte in PEAD/PVC per fognatura 

I pozzetti di ispezione possono essere prefabbricati o realizzati in cantiere. In ogni caso si otterranno ta -
gliando a misura un tubo di diametro opportuno e saldandolo su una piastra di PEAD/PVC. Le tubazioni
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(tronchetti) di adduzione verranno saldate al pozzetto. 

Infine l'unione delle tubazioni ai vari tronchetti si otterrà mediante saldatura di testa o, se predisposta, me-
diante flangiatura. Ultimato il collegamento delle tubazioni al pozzetto, lo stesso sarà rivestito da una struttu-
ra cementizia. La base d'appoggio in calcestruzzo sarà calcolata opportunamente in funzione della natura
del terreno. 

Si otterrà così il pozzetto finito in cui il cemento rappresenterà la struttura portante, mentre il tubo di PEAD
rappresenterà il rivestimento interno. I tubi della condotta (tronchetti di adduzione) verranno bloccati nel ce-
mento con anelli o collari di ancoraggio opportunamente predisposti. Tali anelli saranno ricavati da piastre di
spessore s = 20 mm e saranno saldati d'angolo a gas caldo con sostegni di rinforzo a sezione triangolare,
posti alternativamente d'ambo i lati del collare. 

La prova della condotta dovrà accertare la perfetta tenuta della canalizzazione; sarà effettuata sottoponendo
a pressione idraulica la condotta stessa mediante riempimento con acqua del tronco da collaudare - di lun -
ghezza opportuna, in relazione alla pendenza - attraverso il pozzetto di monte, fino al livello stradale del
pozzetto a valle.

L'Impresa dovrà provvedere alla provvista e posa in opera di condotte fognarie tipo Ecopal o equivalente, in
polietilene ad alta densità coestruso a doppia parete, liscia internamente di colore grigio e corrugata ester -
namente di colore nero, per condotte di scarico interrate non in pressione, prodotto in conformità alla norma
EN 13476 tipo B, certificato dal marchio PIIP rilasciato dall’istituto Italiano dei Plastici, con classe di rigidità
pari SN 4 (o 8) kN/m2, in barre da 6 (o 12) m, con giunzione mediante manicotto in PEAD ad innesto a mar-
chio PIIP, guarnizione a labbro in EPDM. Il tubo deve essere prodotto da azienda certificata ISO 9001:2008,
ISO 14001:2004 e ISO OHSAS 18001:2007 e deve avere le seguenti caratteristiche:

1. Diametro nominale esterno DE 350 mm, diametro interno Di 300 mm;

2. Classe di rigidezza circonferenziale SN rilevata su campioni di prodotto secondo EN ISO 9969;

3. Resistenza all’abrasione verificata in accordo alla norma EN 295-3;

4. Tenuta idraulica del sistema di giunzione certificata a 0,5 bar in pressione e 0,3 bar in depressione
per 15 minuti secondo EN 1277;

5. Marcatura secondo norma contenente: nome commerciale,marchio IIP UNI e riferimento normati-
vo, diametro nominale (DN), classe di rigidità, flessibilità anulare, materiale, tipo profilo, codice d’ap-
plicazione d’area, giorno/mese/anno/ora/minuti di produzione.

Pozzetti per fognature prefabbricati

Pozzetto per fognatura prefabbricato  in calcestruzzo vibrocompresso, in  conformità alla  norma UNI  EN
1917:2004, realizzato con calcestruzzo a prestazione garantita, in accordo alla UNI EN 206-1, in classe di
esposizione XC4-XD3-XA3 (UNI 11104), classe di  resistenza C60/75 (RcK 75N/mm2), con cemento AARS
ad altissima resistenza ai solfati in accordo alla UNI 9156. 

Elemento di fondo per acque bianche o nere, realizzato monoliticamente in un solo getto (anche il canale di
scorrimento e le banchine laterali). 

La posa deve avvenire su di un letto di calcestruzzo magro classe C12/15 di spessore 10 cm. Nelle fognatu-
re bianche, deve esser previsto uno spazio di minimo per la raccolta di materiali che potrebbero intasare la
condotta, mentre nella fognatura nera occorre realizzare un letto di calcestruzzo magro per eliminare lo spa-
zio restante tra il fondo tubo e il fondo pozzetto.

L'allaccio della tubazione al pozzetto avviene con demolizione della predisposizione all'innesto dell'elemento
base. Successivamente si inserisce il tubo e si provvede alla sigillatura mediante malta cementizia sia inter-
namente che esternamente. 

Chiusini in ghisa

Ogni chiusino di ispezione della nuova linea fognaria dovrà essere in ghisa lamellare, costruito secondo le
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norme UNI EN 124 classe B 125 (carico di rottura 12,5 tonnellate),  con coperchio autocentrante sul telaio,
telaio a struttura alveolare, giunto in polietilene antirumore e antibasculamento, dovrà essere marchiato a ri-
lievo con: norme di riferimento (UNI EN 124), classe di resistenza (B 125), marchio fabbricante e sigla del-
l’ente di certificazione.

MODO DI ESECUZIONE DEGLI IMPIANTI ELETTRICI

Fornitura elettrica
L’impianto  di  pubblica  illuminazione  oggetto  dell’intervento verrà  alimentato  da  una  nuova  fornitura, il  cui
misuratore verrà alloggiato all’interno di un armadio stradale in resina, individuato dalla sigla QFIP sulla tavola
grafica;  a  valle  della  fornitura  verrà  installato  un  quadro  di  comando,  il  quale  conterrà  gli  interruttori  di
protezione delle linee di alimentazione degli impianti di pubblica illuminazione.

Gli interruttori saranno del tipo magnetotermico caratteristica C - 10KA, mentre la protezione differenziale sarà
di tipo AC – 0.3A.
Il numero di circuiti in uscita sono stati dimensionati per permettere, fin da ora,  eventuali ampliamenti. La
fornitura avrà le seguenti caratteristiche:

• tensione nominale: 400 V 3F+N
• frequenza: 50 Hz
• potenza: < 6 Kw.

Il numero di circuiti in uscita sono stati dimensionati per permettere, fin da ora, eventuali ampliamenti.

Apparecchi illuminanti

Illuminazione     carreggiata
Verranno installate armature stradali per montaggio testa-palo su palo conico Hft:6,0m, corpo e copertura
in alluminio pressofuso, vetro piano temperato, lampade LED 58W, classe di isolamento II ed ottica asimmetrica
per illuminazione stradale. Gli alimentatori degli apparecchi verranno configurati con un sistema di controllo fisso
non dimmerabile.

Pali

Pali Hf.t.   6  .0     mt per     Illuminazione     carreggiata     
I pali di illuminazione dovranno essere conici diritti a sezione circolare in acciaio zincato a caldo, verniciati con
preparazione del supporto ed aggrappante, spessore minimo 4mm, altezza 6 m fuori terra. I pali dovranno essere
incassati  nel  terreno per mm 800;  il  palo dovrà essere inoltre provvisto dell'asola per l'alloggiamento della
morsettiera la quale sarà in classe II di isolamento. La disposizione, indicata dagli elaborati grafici, dovrà essere
confermata in fase di esecuzione lavori in accordo con la D.L.

Il palo dovrà essere fissato al terreno per una profondità minima di 0.8 m su plinto portapalo prefabbricato in
vibrato armato dimensioni 60x105x75h cm con chiusino in ghisa dim.50x50cm sferoidale C250 e fondo drenante.
La posa del plinto dovrà avvenire in modo che il palo sia posizionato ad una distanza minima 0,65mt dal limite
della carreggiata (nel rispetto della norma CEI 64-7).

Distribuzione degli impianti: canalizzazioni e conduttori

La distribuzione dorsale degli impianti verrà realizzata con canalizzazioni in Polietilene doppia parete, interrate
al di sotto del pacchetto stradale.
I cavi utilizzati per la posa su tubazioni interrate saranno multipolari a sigla FG16(O)R16, con conduttori flessibili
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- Tensione nominale Uo/U 0,6/1kV - Classe di reazione al fuoco: Cca-s3, d1, a3, isolati in gomma etilenpropilenica
ad alto modulo di qualità G16, sotto guaina di PVC di qualità R16.
I cavi utilizzati per i circuiti su tubazione in PVC corrugato pesante e PVC in vista saranno del tipo unipolare a sigla
FS17, senza guaina con conduttori flessibili – Tensione nominale Uo/U 450/750 V – Classe di reazione al  fuoco:
Cca-s3, d1, a3, isolati in PVC.
Il dimensionamento della sezione dei cavi è stato effettuato tenendo conto di una caduta di tensione massima
inferiore al 4%, e considerando la possibilità di possibili ampliamenti futuri dell'impianto.

Protezione contro i contatti indiretti

Tutti gli apparecchi di classe II saranno privi di collegamento equipotenziale o di protezione.

Impianto di terra

L’impianto di terra sarà realizzato con picchetto a croce in acciaio zincato, alloggiato in pozzetto di ispezione.
L’impianto sarà collegato al nodo equipotenziale principale, realizzato all’interno del quadro elettrico, attraverso
un conduttore di terra costituito da corda in rame isolata del tipo FS17.

SPECIFICHE TECNICHE IMPIANTI ELETTRICI

QUADRO ELETTRICO

Il quadro, realizzato per il comando e la protezione della nuova utenza di illuminazione, dovrà essere posizionato
in apposita sede facilmente accessibile dal personale addestrato.
Il quadro elettrico rispetterà le prescrizioni del presente capitolo e le indicazioni degli schemi elettrici di progetto:
le dimensioni di ingombro del quadro dovranno essere verificate dal costruttore del quadro elettrico secondo
norme CEI 17-113 e CEI 17-114 e i gradi di protezione in funzione degli ambienti di posa definitivi.
Il grado di protezione minimo dovrà essere IP 55 nelle condizioni di posa definitive e comunque secondo gradi di
protezione richiesti per l’ambiente.
In particolare i quadri a seconda delle specifiche esigenze conterranno le apparecchiature elencate negli  schemi
elettrici allegati, adatti per la corrente di corto circuito di esercizio.
Tutte  le  linee  di  alimentazione  si  attesteranno  direttamente  ai  morsetti  dei  relativi  interruttori  sezionatori
generali, mentre le linee di distribuzione si attesteranno ad apposite morsettiere di potenza numerate, previste
nella parte inferiore e/o superiore.
Tutte le connessioni interne per correnti sino a 160 A dovranno essere eseguite con cavi e/o conduttori di sezione
adeguata,  alloggiati  entro  canalette  in  materiale  plastico  autoestinguente  disposte in  modo  ordinato. Per
correnti superiori ai 160 A i collegamenti dovranno essere realizzati in sbarre opportunamente dimensionate.
Tutti i conduttori dovranno essere di tipo non propagante l’incendio.

Gli interruttori automatici installati nel quadro elettrico dovranno avere le seguenti caratteristiche generali
qualitative:

• costruzione di tipo compatto, modulare o scatolato, adatto sia per il montaggio su profilato di supporto
normalizzato sia per installazione ad incasso;

• protezione su tutti i poli per i tipi bi-tripolare e quadripolari;
• curva caratteristica normalizzata secondo le caratteristiche tecniche dell’utenza da alimentare,

prestazioni riferite ad una temperatura ambiente (quello all’interno del quadro elettrico) a cui fanno
riferimento le norme CEI (30°C per le CEI 23-3/1 e 40°C per le CEI 17-5);

• potere di interruzione minimo di corto circuito in funzione della corrente di corto circuito presunta nel
quadro e comunque mai inferiore a 6 kA (secondo norme CEI 23-3/1).

Quadri         di         comando     in     lamiera
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I quadri di comando dovranno essere composti da cassette complete di profilati normalizzati DIN per il fissaggio a
scatto delle apparecchiature elettriche
Detti profilati dovranno essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di cablaggio.

Gli  apparecchi  installati  dovranno  essere  protetti  da  pannelli  di  chiusura  preventivamente  lavorati  per  far
sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e dovranno essere completi  di porta cartellini indicatori
della funzione svolta dagli apparecchi. Nei quadri dovrà essere possibile l'installazione di interruttori automatici
e differenziali da 1 a 250 A.
Detti quadri dovranno essere conformi alla norma CEI EN 61439-1 e costruiti in modo da dare la possibilità di
essere installati da parete o da incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in lamiera, con  serratura a
chiave a seconda della decisione della Direzione Lavori che può essere presa anche in fase di installazione.
I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione dovranno essere del tipo ad
elementi componibili che consentano di realizzare armadi di larghezza minima 800 mm e profondità fino a 600
mm.
In particolare dovranno permettere la componibilità orizzontale per realizzare armadi a più sezioni,
garantendo una perfetta comunicabilità tra le varie sezioni senza il taglio di pareti laterali.
Gli  apparecchi  installati  dovranno  essere  protetti  da  pannelli  di  chiusura  preventivamente  lavorati  per  far
sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e dovranno essere completi  di porta cartellini indicatori
della funzione svolta dagli apparecchi.
Sugli armadi dovrà essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave fino a 1,95 m di
altezza anche dopo che l'armadio è stato installato. Sia la struttura che le porte dovranno essere realizzate  in
modo da permettere il montaggio delle porte stesse con l'apertura destra o sinistra.

Quadri di         comando     isolati

Negli ambienti in cui l'Amministrazione lo riterrà opportuno, al posto dei quadri in lamiera si dovranno installare
quadri in materiale isolante.
In questo caso dovranno avere una resistenza alla prova del filo incandescente di 960 gradi C (Norme CEI 50-11). I
quadri  dovranno  essere  composti  da  cassette  isolanti  con  piastra  portapacchi  estraibile  per  consentire  il
cablaggio degli apparecchi in officina. Dovranno essere disponibili con grado di protezione IP40 e IP55, in questo
caso il portello dovrà avere apertura a 180 gradi.
Questi quadri dovranno consentire un'installazione del tipo a doppio isolamento con fori di fissaggio esterni alla
cassetta ed essere conformi alla norma CEI EN 61439-1.

CAVI E CONDUTTORI

Tutti i conduttori dovranno possedere caratteristiche di reazione al fuoco rispondenti al Regolamento Prodotti da
Costruzione (CPR) corrispondenti al livello di rischio medio.

isolamento dei cavi:
i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione
nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati nei circuiti di  segnalazione
e comando devono essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V, simbolo di designazione 05.
Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori,
devono essere adatti alla tensione nominale maggiore;
colori distintivi dei cavi:
i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni previste
dalle vigenti tabelle di unificazione CEI-UNEL 00712, 00722, 00724, 00725, 00726 e 00727. In particolare  i
conduttori di neutro e protezione devono essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore
blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i condutturi di fase, devono essere contraddistinti in
modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone;
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sezioni minime e cadute di tensione ammesse:
le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e dalla lunghezza dei circuiti (affinché la
caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono essere scelte tra quelle unificate.
In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi  tipi di conduttori,
dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL 35023 e 35024.
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono;

- 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando;
- 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e

per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW;
- 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 kW

e inferiore o uguale a 3 kW;
- 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale

superiore a 3 kW;

sezione minima dei conduttori neutri
la sezione dei conduttori neutri non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti  conduttori di fase.  Per
conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm², la sezione dei conduttori neutri può essere  ridotta
alla metà di quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano
soddisfatte le condizioni dell'art. 3.1.0.7 delle norme CEI 64-8.

sezione dei conduttori di terra e protezione:
la sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da
proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta
dalle norme CEI 64-8:

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE

Sezione  del conduttore  di
fase  che alimenta la
macchina o
l'apparecchio

Cond.  protez.  non facente parte
dello stesso cavo e non infilato
nello stesso tubo
del conduttore di fase

mm² mm² mm²

minore o uguale a 16 uguale a
35

16 16

maggiore di 35

metà della sezione del condut.  di
fase; nei cavi
multipol., la sez. specificata dalle
rispettive norme

metà  della  sezione  del condut. di
fase nei cavi multip., la
sez. specificata dalle rispettive
norme

In alternativa ai criteri sopra indicati è ammesso il calcolo della sezione minima del conduttore di protezione
mediante il metodo analitico indicato al paragrafo a) dell'art. 9.6.0 1 delle norme CEI 64-8.

posa dei cavi:
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Il tipo, le caratteristiche e la formazione dei cavi da impiegare sono indicati sui Disegni di progetto. Alla partenza
ciascun cavo sarà direttamente attestato alla morsettiera del quadro, ogni cavo in arrivo verrà allacciato
direttamente ai morsetti di entrata del corrispondente interruttore sul quadro di arrivo, che sarà dotato di calotta
coprimorsetti, oppure ai morsetti della cassetta di attestamento. Durante il percorso non saranno eseguite curve
con raggio inferiore al minimo ammesso, e non verranno eseguite giunzioni sui cavi. La posa sarà ordinata, senza
incroci o sovrapposizioni; nei tratti verticali i cavi saranno fissati con morsetti reggicavo amagnetici, e nei percorsi
orizzontali con fascettatura. In corrispondenza delle due estremità, ad ogni cambio di direzione o comunque al
massimo ogni  m.  20  di  percorso,  su  ciascun cavo verrà  collocato un cartellino di identificazione con scritta
indelebile. L'esecuzione delle linee di energia in cavo sarà conforme alle Norme CEI 11-17 Fascicolo 558. Nei
punti in cui le canalizzazioni attraverseranno compartimentazioni antincendio, dovrà essere confezionato un
setto taglia fuoco con caratteristiche REI uguali a quelle della muratura utilizzando lastre, mastici ed accessori
previsti per questo specifico impiego. Il sistema utilizzato dovrà essere certificato dal Ministero dell'Interno-CSE o
da altro laboratorio riconosciuto.

CANALIZZAZIONI

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, dovranno essere sempre protetti e salvaguardati
meccanicamente. Dette protezioni possono essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli
ricavati nella struttura edile ecc.
Nell'impianto  previsto  per  la  realizzazione  sotto  traccia,  i  tubi  protettivi  dovranno  essere  in  materiale
termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco,  in materiale termoplastico serie pesante  per gli
attraversamenti a pavimento; il diametro interno dei tubi dovrà essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del
cerchio circoscritto al fascio di cavi in esso contenuti. Il diametro del tubo deve essere sufficientemente grande
da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che ne risultino danneggiati i cavi
stessi o i tubi. Comunque il diametro interno non deve essere inferiore a 10 mm; il tracciato dei tubi protettivi
dovrà consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per favorire lo scarico di eventuale
condensa) o verticale. Le curve dovranno essere effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il
tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi; ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria
dei locali, ad ogni derivazione da linea principale e secondaria e in ogni locale servito, la tubazione deve essere
interrotta  con  cassette  di  derivazione;  le  giunzioni  dei  conduttori  devono essere  eseguite  nelle  cassette  di
derivazione impiegando opportuni morsetti o morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in modo che
nelle  condizioni  di  installazione  non  sia  possibile  introdurvi  corpi  estranei,  deve  inoltre risultare  agevole  la
dispersione di calore in esse prodotta. Il coperchio delle cassette dovrà offrire buone garanzie di fissaggio ed
essere apribile solo con attrezzo.
Le canalizzazioni esterne saranno realizzate con tubazioni in polietilene corrugato a doppia parete. Le  tubazioni
saranno poste ad una profondità minima di circa cm. 60 su uno scavo in trincea di larghezza circa cm.
40. Lo scavo sarà quindi riempito con materiale stabilizzato.

Nella posa in opera si dovrà dare alla tubazione una pendenza da pozzetto a pozzetto in modo da scaricare in
questi le eventuali infiltrazioni d'acqua. Le giunzioni fra i tubi e il collegamento dei tubi con i pozzetti  saranno
eseguite mediante adatte sigillature.
I pozzetti di derivazione ed i pozzetti rompitratta dovranno essere del tipo prefabbricato in calcestruzzo completi
di chiusini carrabili in ghisa, tipo D400 per i pozzetti installati su sede stradale e C250 per le altre sedi.
I pozzetti dovranno avere il fondo completamente aperto e dovranno essere posati su letto di ghiaia costipata
dello spessore minimo di 15cm.

CAM     PER     L’ILLUMINAZIONE     PUBBLICA

Impianto
L’impianto di Illuminazione Pubblica dovrà rispettare le specifiche dei Criteri Ambientali Minimi in termini di
IPEI*  (Indice  di  Prestazione  Energetica  dell’Impianto),  riportate  al  par.  4.3.3.3  -  Aggiornamento  CAM  per
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l’Illuminazione Pubblica del 18-10-2017:
 Classe Energetica A (fino all’anno 2025 compreso): 0,75 ≤ IPEI* < 0,85.

L’indice IPEI* che viene utilizzato per la valutazione delle prestazioni energetiche degli impianti di illuminazione è
definito come segue:

Dove Dp = Densità di Potenza di progetto, che si calcola come segue:

in cui:
 Papp (W) è la potenza attiva totale assorbita dagli apparecchi di illuminazione, intesa come

somma delle potenze assorbite dalle sorgenti e dalle componenti presenti all’interno dello
stesso apparecchio di illuminazione (accenditore, alimentatore/reattore, condensatore,
ecc.); tale potenza è quella che l’apparecchio di illuminazione assorbe dalla linea elettrica
durante il suonormale funzionamento a piena potenza (comprensiva quindi di ogni
apparecchiatura in grado di assorbire potenza elettrica dalla rete);

 (lx) illuminamento orizzontale medio mantenuto di progetto dell’area i-esima,
calcolato secondo le direttive UNI EN 13201. L’illuminamento medio mantenuto di progetto
non  può  essere superiore del 20% rispetto al  valore minimo indicato  dalla norma UNI
13201-2.

 MFi coefficiente di manutenzione adottato per il calcolo dell’area i-esima.

 Ai area i-esima illuminata.

 n: numero delle aree i-esime considerate. Le aree lungo una carreggiata che devono essere
illuminate per rispettare il parametro REI non vanno considerate come aree i-esime (ovvero:
per tratti  stradali  che non hanno aree i-esime adiacenti  classificate  tramite  una propria
categoria, va considerata unicamente la carreggiata).

 Dp,R = Densità di Potenza di riferimento.

Per le categorie illuminotecniche basate sulla luminanza (M), l’illuminamento orizzontale medio
mantenuto  da  utilizzare  per  il  calcolo  della  densità  di  potenza  (Dp)  deve  essere  la  media  dei  valori  di
illuminamento calcolati sulla stessa griglia dei punti utilizzati per il calcolo della luminanza in conformità alla EN
13201-3. In alternativa, se risulta impossibile effettuare il calcolo dell’illuminamento orizzontale medio
mantenuto secondo la modalità sopra descritta, qualora sia stato utilizzato un manto stradale di classe C2 per il
calcolo della luminanza media mantenuta, si può utilizzare la formula semplificata:

Apparecchi Illuminanti

Gli apparecchi illuminanti per l’Illuminazione Pubblica dovranno rispettare le specifiche dei Criteri Ambientali
Minimi in termini di efficienza luminosa ed IPEA*:

 Efficienza luminosa del modulo LED completo di sistema ottico (il sistema ottico è parte
integrante del modulo LED) [lm/W] ≥ 95;

 Efficienza luminosa del modulo LED senza sistema ottico (il sistema ottico non fa
parte del modulo LED) [lm/W] ≥ 110;

 Fattore di mantenimento del flusso luminoso: L80 per 60.000 h di funzionamento;
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 Tasso di guasto (%): B10 per 60.000 h di funzionamento;

 Classe Energetica A++ (fino all’anno 2023 compreso): 1,30 ≤ IPEA* < 1,40 (par.
4.3.3.3 - Aggiornamento CAM per l’Illuminazione Pubblica del 18-10-2017.

L’indice IPEA* che viene utilizzato per la valutazione delle prestazioni energetiche degli impianti di
illuminazione è definito come segue:

Con ηa = efficienza globale dell’apparecchio di illuminazione, che si calcola come segue:

in cui:

 φapp (lm) flusso luminoso nominale iniziale emesso dall’apparecchio di illuminazione nelle
ondizioni di utilizzo di progetto e a piena potenza,

 Papp  (W)  potenza  attiva  totale  assorbita  dall’apparecchio  di  illuminazione  intesa  come
somma delle potenze assorbite dalle sorgenti e dalle componenti presenti all’interno dello
stesso apparecchio di illuminazione (accenditore, alimentatore/reattore, condensatore,
ecc.); tale potenza è quella che l’apparecchio di illuminazione assorbe dalla linea elettrica
durante  il  suo normale  funzionamento  a  piena  potenza  (comprensiva  quindi  di  ogni
apparecchiatura in grado di assorbire potenza elettrica dalla rete);

 Dff frazione del flusso emesso dall’apparecchio di illuminazione rivolta verso la semisfera
inferiore  dell’orizzonte  (calcolata  come  rapporto  fra  flusso  luminoso  diretto  verso  la
semisfera inferiore e flusso luminoso totale emesso), cioè al di sotto dell’angolo di 90°.

e con η
r 

= efficienza globale di riferimento, i cui valori, per l’illuminazione stradale, sono riportati nella

seguente tabella:

Potenza nominale dell’apparecchio
P[W] Efficienza globale di riferimento 

η
r 

[lm/W]

P ≤ 65 73

65 < P ≤ 85 75

85 < P ≤ 115 83

115 < P ≤ 175 90

175 < P ≤ 285 98

285 < P ≤ 450 100

450 < P 100

IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE
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Apparecchi Illuminanti
L’intervento prevede l’utilizzo delle seguenti tipologie di apparecchi illuminanti:

a) ARMATURA STRADALE TIPO AEC MODELLO "MOD. 2.0 URBAN 200 TP 60∅  0F2H1 4.7-3M " O
EQUIVALENTE

Caratteristiche     principali
• Gruppo ottico STU-M/S: Ottica asimmetrica per illuminazione stradale urbana e ciclopedonale.
• Temperatura di colore: 4000K; CRI ≥ 70
• Classe di sicurezza fotobiologica: EXEMPT GROUP
• Flusso apparecchio (Tq=25°C, 4000K, lm) : 4720
• Potenza apparecchio (Tq=25°C, Vin=230Vac, F /DA /DAC, W) : 40
• Efficienza sorgente LED: 168 lm/W @ 525mA, Tj=85°C, 4000K IPEA
• Efficienza apparecchio: (Tq=25°C, lm/W) :118
• Classe di isolamento II
• Grado di protezione IP66
• Moduli LED: Gruppo ottico rimovibile
• Inclinazione 0° non regolabile
• Montaggio testa palo 60 mm
• Piastra cablaggio rimovibile
• Temp. di esercizio -40°C / +50°C
• IPEA*: 1,62.

Caratteristiche     elettriche
• Alimentazione 220÷240V 50/60Hz
• Corrente LED 700mA
• Fattore di potenza >0,9 (a pieno carico, PLM) >0,95
• Sezionatore Incluso, con ferma cavo integrato
• Dispositivo di protezione surge SPD integrato 10kV-10kA, type II, completo di LED di segnalazione e

termofusibile per disconnessione del carico a fine vita. Tenuta all'impulso: 10kV /10kV CM /
• Sistema di controllo DA: Dimmerazione automatica (mezzanotte virtuale) con profilo di default.
• Vita gruppo ottico (Tq=25°C, 700mA) ≥100.000hr L90B10; ≥100.000hr L90, TM-21

Materiali
• Attacco in alluminio pressofuso UNI EN1706. Verniciato a polveri.
• Corpo Dissipatore in alluminio estruso. Verniciato a polveri.
• Ganci di chiusura con molle in acciaio inox.
• Gruppo ottico in alluminio 99.85% con finitura superficiale realizzata con deposizione sotto vuoto

99.95%. (Alluminio classe A+ DIN EN 16268)
• Schermo in vetro piano temperato sp.5mm ad elevata trasparenza
• Pressacavo plastico M20x1.5 - IP68
• Guarnizione poliuretanica

Palo Conico Diritto

a) Palo Conico Diritto H f.t. 6.0 mt

Palo conico diritto in acciaio zincato avente sezione terminale Dt: 60 mm e sezione di base Db: 138 mm, da
incassare nel terreno per un'altezza minima Hi: 800 mm, spessore minimo nominale mm 4 (±10%).
Verniciatura completa di preparazione del supporto ed aggrappante.
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Fori per il passaggio delle tubazioni dei conduttori elettrici; asola per alloggiamento morsettiera. Morsettiera in
doppio isolamento con fusibile completa di portello in materiale isolante.

Plinti Prefabbricati

a) Plinto prefabbricato 60x105x75

Plinto prefabbricato di sostegno per palo di illuminazione pubblica di dimensioni 600x1050mm di altezza min pari
a 750 mm, diametro foro palo pari a 200 mm, completo di pozzetto di ispezione diam. 340 mm, realizzato in cls
vibrato armato. Chiusino in ghisa sferoidale 50x50 C250.
Idoneo al  montaggio di  un palo in acciaio di  altezza fuori  terra pari  a 7000 mm in zona 7; fornito in opera
completo di relazione di calcolo redatta secondo le vigenti normative.

Savona, ottobre 2024

    Il Tecnico

Ing. Roberto Desalvo
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